
DI MICHELA CONFICCONI

stata approvata
dal Comune di
Bologna la

convenzione che regolerà
nel prossimo biennio il
finanziamento
dell’amministrazione ai
nidi privati, ovvero alle
strutture che si prendono
cura dei piccoli dai 12 ai
36 mesi. Il documento
ripropone, come già nel
regolamento per il 2007-
2008, tre opzioni, con
differenti percentuali di
posti in convenzione
(quelli cioè che il nido

deve riservare agli iscritti nelle liste comunali) e rispettive
quote mensili riconosciute a bambino. Maggiore è la
percentuale di posti convenzionati, minore la quota che il
Comune riconosce: si va dagli 850 euro per una
percentuale di posti tra il 65 e il 75 per cento, ai 900 per
percentuali tra il 50 e il 60 per cento, ai
950 per una percentuale di posti tra il 30
e il 45 per cento. La convenzione
precedente riconosceva solo una
percentuale di posti tra il 65 e il 75 per
cento (la fascia più alta della nuova
convenzione) assegnando cifre più alte:
dagli 895 euro per il 75 per cento dei
posti, ai 916 per il 70 per cento, ai 940
per il 65 per cento dei posti. Il
documento ha suscitato perplessità da
parte dei nidi privati. Anzitutto per la
scelta di abbassare le quote riconosciute a
bambino. Si calcola infatti che il
Comune, nelle sue strutture, spende per
ogni piccolo circa 1200-1300 euro al
mese. Le quote in convenzione sarebbero
quindi sottostimate e renderebbero al
privato sempre più difficile ottemperare
ai parametri qualitativi richiesti dalla
Regione, che con apposita legge regola i
servizi all’infanzia sul territorio,
prevedendo standard molto elevati e
molto costosi, ben al di sopra di quanto

richiesto dalle altre regioni.
Questa scelta è molto
penalizzante, sia per le realtà
più piccole, dove i costi di
struttura gravano
maggiormente, sia per le realtà
non cooperative, tenute per il
personale anche ad esborsi
contributivi più elevati.
Esperienze di servizio che nel
giro di alcuni anni potrebbero
così chiudere i battenti, con
danno alle famiglie, il cui
diritto alla scelta tra diverse
proposte educative nel
territorio è tutelato dalla stessa
legge regionale, e la cui
preferenza si indirizza più
frequentemente proprio alle
realtà più piccole, dove c’è un rapporto più diretto con
l’utenza. Nel mirino è la stessa logica di ridurre l’entità del
contributo in proporzione ai posti: una logica di «sconto»
legata al maggior lavoro che viene offerto, ma che mal si
associa alle esigenze di un servizio educativo qualificato.

Così come la scelta di riservare i posti in convenzione fino
al 31 dicembre, per riconsegnarli poi al gestore privato se
in esubero, mettendolo nella difficoltà di trovare nuovi
utenti ad anno già avviato. «Stretta», infine, pure la
decisione di stipulare convenzioni di breve respiro, con

durata annuale o al massimo
biennale, che rende particolarmente
difficile ai nidi privati la
pianificazione aziendale, soprattutto
sul piano delle assunzioni a tempo
indeterminato, indispensabili per
soddisfare la continuità educativa
richiesta dalla legge regionale. Un
circolo vizioso che spinge sempre
più ai margini le realtà sociali, in
contraddizione con il principio di
sussidiarietà.  A fronte di questa
situazione diversi gestori chiedono
indirizzi operativi non solo più
lunghi, di almeno 7-8 anni, ma
direttamente collegati alla struttura,
con quote «personalizzate»,
giustificate dai piani economici e
contabili di ogni singola realtà, come
accadeva nel primo periodo di avvio
delle convenzioni in città. Per l’anno
2008 - 2009 i nidi a gestione
comunale sono una sessantina,
mentre quelli in convenzione 18.
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versetti petroniani

DI GIUSEPPE BARZAGHI

hissà dove è finita l’idea di perfezione? L’idea: la visione della
perfezione. Idea vuol dire visione, non un concetto rosicchiato a

malapena da qualche vocabolariuccio. Io voglio l’idea di
perfezione. Voglio vedere la perfezione in faccia. E’ l’unico modo
per restarne impressionati. Se la si definisce semplicemente, è
come pretendere di respirare con il concetto di polmoni, invece
che con i polmoni. Ma la prima impressione è che, anche stando

al vocabolario, occorre prendere sul serio la parola. Se perfetto
vuol dire compiuto e integro, l’unico modo di vedere la perfezione
è vedere l’integrità di una cosa. E chi la vede? L’integrità di una
visione vuol dire vedere tutto ciò che conviene a una cosa e non
semplicemente ciò che la presenta astrattamente, isolandola da

tutti i suoi legami. Occorre vedere tutti i legami! Anche quelli
nascosti: perché, se sono legami, sono strettamente connessi con
l’integrità di quella cosa. Anche ciò che è frantumato ha la sua
integrità: la storia di una ferita è la visione integra dei suoi legami
episodici. E, così, il frantumato è denso come la densità del geniale. Ma
noi vediamo il difetto, l’handicap. Beh, ogni genio è condannato al suo
tic!
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«Praticamente perfetti»,
ma vediamo solo il tic

Un libro ricorda
don Faggioli

Focolari, Messa
per Chiara Lubich

I primi vent’anni
di Estate Ragazzi
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L’AVVENTURA
DI UN POVERO

CRISTIANO

STEFANO ANDRINI

ggi e domani siamo chiamati
a dare un segnale di
responsabilità nei confronti

del Paese. Prima di tutto andando a
votare. Non solo perché è un dovere
civico ma soprattutto perché i
problemi non si risolvono con la
fuga. L’astensionismo, e qui ci
rivolgiamo in particolare ai giovani e
a chi voterà per la prima volta, è un
male peggiore di quel male minore
che comunque, complice questa legge
elettorale, si è costretti a scegliere. Il
voto non è solo di bandiera. Ma
anche di merito e di sostanza. E’
vero, non possiamo esprimere
preferenze ma abbiamo comunque la
possibilità di premiare i partiti che,
almeno a livello di tensione, hanno
un’idea di società che ci è vicina.
Un’idea che, partendo dal principio
di sussidiarietà, è ben consapevole
delle dinamiche tra Stato e privato
nella tutela degli interessi collettivi.
Ovvero: se lo Stato vuole mettersi a
difendere interessi pubblici, deve
dimostrare che è in grado di fare
meglio di qualsiasi altra alternativa.
In questa prospettiva la pioggia di
promesse rischia di essere solo uno
specchietto per le allodole. Possiamo
altresì premiare con il nostro voto
quei partiti che non hanno paura di
parlare della vita, dell’educazione,
della famiglia (definita da
Chesterton «il test della libertà,
perché è l’unica cosa che l’uomo
libero fa da sé e per sé»). E prendere
invece le distanze da chi prepara
liste di proscrizione su chi può
parlare e chi no nelle pubbliche
piazze. Scriveva Ignazio Silone: «In
ogni epoca e sotto ogni regime, è da
stimare progressista solo ciò che
favorisce la libertà , la responsabilità
e l’autogoverno degli uomini. Una
ragionevole consapevolezza di
progresso, anche se non estingue
tutte le inquietudini umane, può
aiutare molti uomini a sopportare
l’angoscioso senso di precarietà
dell’esistenza». Nel voto a cui siamo
chiamati ricordiamoci di queste
parole. Scegliere il progresso non è
prima di tutto una questione di
schieramento: ma il modo di far
sapere a chi ci governerà che
nessuno di noi alla libertà intende
rinunciare. 
Come cristiani, infine, ricordiamoci
che oggi è doveroso non solo
compiere un atto di appartenza
civile come quello del voto ma anche
rivolgerci nella preghiera a Dio, che
è il Signore della storia, affinché
non siano dissipate le coordinate
costitutive e i caratteri originari
dell’uomo e della società. Perché ci
sono valori privati e pubblici, lo
ripetiamo, che non sono negoziabili.

O
DI GIOVANNI BERSANI

l passare degli anni non ha
attenuato il significato dell’evento
del 18 aprile 1948. Quel giorno

venne a maturazione uno scontro
frontale tra chi era impegnato a
ricostruire nella libertà un Paese
sconvolto dalle immense rovine
della guerra e chi, dall’altra parte,
intimamente credeva, con la
violenza del proprio schema
ideologico e con l’oscuro apporto
delle proprie alleanze internazionali,
nella ineluttabilità di un duro
processo rivoluzionario. La città e la
provincia di Bologna, divenute
«laboratorio» sperimentale per tali
esperienze si trovarono coinvolte, in
modo tutto particolare, in quella
difficile stagione segnata da molte
violenze e da una diffusa sensazione
di insicurezze e di paure. Il contrasto
era forte nelle città, ma conobbe
momenti drammatici nelle
campagne dove si moltiplicarono le violenze anche
più gravi, in drammatico contrasto con la domanda
di pacificazione e di libertà che veniva da gran parte
della popolazione, dopo le sofferenze
dell’occupazione e dei bombardamenti. L’uccisione di
Giuseppe Fanin resta emblematica di quella fase
storica così difficile. In tale stato di cose, De Gasperi
fu capace di far collaborare efficacemente i Popolari
sopravissuti ed i giovani usciti dalla Resistenza e
riuscì a portare ad una alleanza costruttiva i principali
leader delle altre forze tradizionali della democrazia
italiana (Einaudi, Saragat, La Malfa, ma non i
socialisti di Nenni) realizzando, il 18 aprile, una
impresa che meravigliò l’Europa, come potei
constatare in quei giorni in occasione di un viaggio in
Belgio e in Olanda. Il «genio» del popolarismo
cristiano riuscì in poco tempo, oltre a dare vita ad
una significativa partecipazione dei giovani alla
Resistenza - tuttora in gran parte ignorata - a creare

presenze efficaci in molte amministrazioni locali e ad
offrire alla società civile un’ampia rete di associazioni
ispirate ai principi del pluralismo e della
sussidiarietà. 
L’attività della Chiesa, col suo contributo nella
formazione religiosa e civile, con le sue opere sociali,
umanitarie e educative, con il suo apporto alla ricerca
di nuovi modelli di organizzazione economica, quale
il «Codice di Camaldoli», contribuì per sua parte a
suscitare nel Paese le energie che, dopo la vittoria
democratica del 18 aprile «salvarono la libertà e la
democrazia per tutti gli italiani», come hanno poi
apertamente riconosciuto gli avversari di allora. 
Che lezione trarre da tutto ciò per l’oggi? In una
società italiana che presenta tanti segni di crisi, il
problema è non solo farne rivivere il ricordo ma
recuperare le tensioni ideali, l’amore della libertà e
della solidarietà e la forza dell’impegno creativo che
furono al centro delle scelte di quel 18 aprile.

I

Istituto Farlottine: «C’è il rischio di omologazione alle strutture statali»
l nido privato cattolico dell’Istituto Farlottine (via Della Battaglia), che ospita 32 piccoli, ha
aperto nel 2002 grazie all’innovativa possibilità di convenzionarsi assegnata ai nidi privati

dall’amministrazione comunale di allora. Dopo una convenzione sperimentale annuale e un
ulteriore rinnovo annuale, l’Istituto ha poi firmato un documento quinquennale, le cui condizioni
rimarranno stabili fino al 2009-2010. «Siamo molto contenti di questa formula - spiega la dirigente
scolastica Mirella Lorenzini - Sia per le quote fissate a bambino, stabilite sulla base della nostra
concreta realtà gestionale, sia per la durata del documento, fondamentale, perché gli impegni con
le famiglie vengono presi fin dal novembre dell’anno precedente l’avvio, molto in anticipo rispetto
a un eventuale documento annuale in uscita generalmente a febbraio o marzo». Anche se la
nuova convenzione ancora non la coinvolge, la Lorenzini sottolinea tuttavia una prassi che si va
consolidando nel rapporto con l’amministrazione, e che tende all’omologazione della struttura
privata con quella statale. «Lo vediamo nelle richieste organizzative e burocratiche, non sempre
rispettose dell’autonomia del privato - spiega - Per intenderci: se nei nidi comunali il servizio deve
essere garantito in determinati mesi, anche nel privato deve essere così. Se l’inserimento nello
statale si fa in un certo modo, si deve fare lo stesso anche nel privato. Sarebbe invece opportuno
stabilire gli elementi minimi lasciando poi spazio ad ogni realtà per la propria identità e il
rapporto che desidera con le famiglie». Una tendenza, afferma, che rischia di ledere la reale libertà
di scelta delle famiglie: «lo spirito della convenzione era dare ai genitori la possibilità di scegliere
la struttura più affine alle proprie esigenze educative. Ma se si limano gli aspetti caratterizzanti la
nostra identità, si annulla l’efficacia reale dell’opzione». (M.C.)
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nidi.Si è ristretta la convenzione

Due testimoni, il senatore
Giovanni Bersani 
e il francescano padre
Tommaso Toschi, raccontano
uno dei periodi cruciali 
della nostra storia

Padre Toschi: «In campo per la libertà di tutti»
adre Toschi, sono passati 60 anni dal 18 aprile 1948. Che
ricordo ha?

In quel tempo ero studente a Roma, ultimo anno di Teologia al
Pontificio Ateneo Antoniano. Un mese prima del 18 aprile noi
studenti italiani fummo convocati dai nostri superiori e ci fu
detto di tornare al nostro paese d’origine e lì impegnarci per un
mese per il buon esito delle elezioni. Questa era la volontà di
papa Pio XII che richiedeva una mobilitazione dei cattolici per
evitare la vittoria del Fronte Popolare. La decisione non ci colpì;
avevamo infatti di fronte a noi, come monito, l’esperienza dei
Paesi d’oltrecortina, Paesi che avevano antiche tradizioni
cristiane e che una volta caduti sotto il comunismo russo
avevano perduto tutte le loro libertà. Perciò era nostra ferma
convinzione che il 18 aprile fosse una battaglia per la libertà,
soprattutto religiosa. La mia zona fu quella di Bologna, da dove
ero partito, e, negli ultimi 20 giorni di campagna elettorale, la
diocesi di Imola, allora molto più carente di attivisti cattolici che
non Bologna.
Come era la sua giornata?
Cominciavamo con la Messa alle 7. Poi si partiva in auto e si an-
dava in giro per tutto il giorno. Il nostro compito era di costituire
e formare soprattutto gruppi giovanili: ragazzi e ragazze che fos-
sero disponibili ad andare a portare volantini, ad affiggere mani-
festi, a fare comizietti «volanti». Avevamo un buon numero di au-
tomobili dotate di altoparlanti; ci alternavamo alla guida e alla
propaganda. Nei paesi i nostri comizi non erano molto frequen-
tati, perché la gente aveva paura di esporsi, però grazie agli alto-
parlanti ci potevano ascoltare in parecchi. Ciò che ci convinse a
buttarci a capofitto in questa esperienza fu soprattutto la convin-
zione che la nostra era un’azione a difesa della Chiesa e della fe-
de. Ritenvamo che nelle elezioni si sarebbe deciso se l’Italia a-
vrebbe potuto rimanere legata (con la vittoria delle forze della
Dc) alle proprie tradizioni o se invece, con la vittoria del Fronte
popolare, sarebbe diventata una provincia dell’immenso impero
sovietico. A Bologna poi la spinta era ancora maggiore perché le
premesse erano molto chiare: in Emilia nel primo dopoguerra
vennero uccisi una ventina di sacerdoti, quelli più impegnati sul
piano temporale. (S.A.)
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Un assessore senza cultura

econdo l’assessore comunale Angelo Guglielmi «l’estate culturale
bolognese comincia con il Gay Pride».  Se il significato etimologico

della parola cultura è «coltivare l’uomo» abbiamo forti dubbi che u-
na manifestazione di costume (peraltro discutibilissima) come il Gay
Pride debba rientrare nella programmazione culturale del Comune di
Bologna e ne sia in qualche modo il punto di partenza. E’ questo l’i-
deale che viene proposto alla città? Cultura è al contrario tensione
all’elevazione dello spirito,  espressione della ricerca del bello. Diver-
samente da quanto pensa l’assessore, quindi. la cultura è tutt’altro
che una licenziosa sfilata di persone. Guglielmi, nel suo incontenibile
entusiasmo per il Gay Pride, tace sugli autentici fatti culturali di cui
il suo ufficio dovrebbe occuparsi (la cultura bolognese è stata fatta
grande nel mondo non da rivendicazioni di identità sessuale ma, per
esempio, dalla sua università e dalla coltivazione del diritto). Dopo
questa uscita infelice non ci resta che sperare che all’assessore sia af-
fidata con urgenza solo la delega alle «varie ed eventuali». O che Gu-
glielmi tiri finalmente i remi in barca prima che in barca ci vada il
suo assessorato. (S.A.) 
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DI MICHELA CONFICCONI

università, gli amici, una fidanzata,
e tanti interessi, tra cui la musica
classica e vari sport. Davvero a

Giuseppe Amante, 36 anni, oggi frate
minore francescano, non mancava nulla
prima di entrare in convento. «Non è che
la mia vita non mi piacesse - racconta -
piuttosto sentivo che non mi avrebbe
dato più di quello che già mi dava, ed era
troppo poco. Ogni cosa era calcolata
secondo la sapienza umana: la ragazza
per sentirmi amato, gli amici per non
essere solo, lo studio per avere un lavoro.
Cercavo qualcosa che desse ragione al
tutto». Allora fra Giuseppe non aveva
neppure un’esperienza di fede. «Andavo a
Messa ogni tanto - ricorda - ma senza
accostarmi alla Comunione». Poi
qualcosa accadde in uno dei Santuari più
belli della Romagna: Monte Paolo, in
provincia di Forlì, città dove è cresciuto.
«Andavo ogni tanto per accompagnare i
miei genitori. Ed è così che sono rimasto
"incastrato" - dice scherzosamente - Lì,
nella natura che circonda il luogo, nella
comunità dei frati che lo abitano, negli
spazi che manifestano la vita di fede di
generazioni ho sperimentato la presenza
di Dio che mi attendeva. È stato come
essere improvvisamente "sedotto" da una
bellezza indicibile, così profonda da
rivoluzionare il cuore. Sentivo di avere
trovato ciò che dà bellezza alla vita e non
mi interessava altro che andare a fondo di
quell’incontro». Così conversione e vocazione
hanno coinciso. «Mi vergognavo di far trapelare
quanto mi stava accadendo - prosegue - perché i
miei amici non avrebbero capito. Così decisi di
trascorrere un periodo di 15 giorni al Santuario,
quasi furtivamente, con la scusa di studiare un
esame. Era il febbraio del 2000. Prolungai la mia
permanenza di alcuni giorni, poi qualche giorno
ancora; alla fine rimasi un anno, immerso nella
preghiera e nella vita della comunità». Poi la
scelta di entrare nell’ordine: «Mi interessava
Gesù, e divenire frate è stata la conseguenza
naturale, perché era la forma nella quale l’avevo
incontrato» dice. Probabilmente fra Giuseppe un
giorno diventerà pure sacerdote, ma questo
passo verrà a collocarsi dentro la spiritualità
religiosa, come servizio alla fraternità cui
appartiene. Ercolina Antoni, invece, è
Missionaria dell’Immacolata-Padre Kolbe da
circa 30 anni, quasi tutti trascorsi in missione
all’estero, tra Argentina, Bolivia e Polonia. Solo
da pochi mesi è rientrata a Bologna, dove è nata
56 anni fa. «La mia storia è cominciata quando
avevo 19 anni - ricorda - frequentando la Basilica
di San Francesco che era sede della Milizia
mariana, fondato da San Massimiliano Kolbe per
portare alla Madonna il maggior numero
possibile di persone. Prima gli incontri di
formazione, poi la responsabilità verso i più
piccoli e l’apostolato in varie forme. Col tempo

’L

compresi che desideravo consacrare a tempo
pieno la mia vita per l’opera del Signore, e non
solo il tempo libero». L’approdo all’Istituto delle
Missionarie è arrivato dopo un periodo di
ricerca, passato anche dal fascino contemplativo
del Carmelo. «Mi accorsi tuttavia che volevo
essere vicino all’uomo con l’azione - spiega -
L’Istituto delle Missionarie, in quanto secolare,
mi avrebbe permesso di farlo senza nessuna
barriera, condividendo in tutto la vita dei laici:
abito, lavoro, casa. La spiritualità incarnava
inoltre l’aspirazione che sentivo più mia: ispirarsi
a Maria in tutto».

i fa trovare in chiesa, monsignor Franco Lenzi,
«perché - spiega - qui sono parroco e sagrestano:
e se qualcuno ha bisogno di confessarsi, o anche

semplicemente di parlare, deve trovare un sacerdote
presente». La chiesa è quella di Santa Maria e San
Domenico della Mascarella, la parrocchia che guida
da 25 anni; e qualche persona in effetti entra sempre,
per una breve preghiera o per fermarsi più a lungo.
Lui è lì, con i suoi 83 anni portati magnificamente, e
si prepara a festeggiare, nel prossimo giugno, i 60
anni di un sacerdozio vissuto sempre «sulla breccia».
«Sono nato in una famiglia credente, e sono entrato
in Seminario ancora bambino - ricorda - La mia
vocazione è nata semplicemente, seguendo gli esempi
di alcuni sacerdoti (soprattutto il mio parroco a San
Paolo di Ravone e don Filippo Cremonini, che
reggeva Santa Maria della Visitazione e da cui andavo
perché alla fine ci dava un bel pezzo di pane!) e delle
suore Maestre Pie che mi hanno preparato ai
sacramenti». Dopo l’ordinazione, la prima esperienza
sacerdotale è come cappellano a Sant’Agata
Bolognese, dove conosce suor Teresa Veronesi, «una
grande personalità, che mi è stata di guida», ma dove
anche sperimenta le prime
difficoltà di una situazione
sociale e politica
particolarmente tesa.
Difficoltà che aumentano
quando, nel 1953, diventa
parroco a Saletto di
Bentivoglio. «Le
contrapposizioni ideologiche
erano fortissime - ricorda - e
l’estremismo comunista fece
anche delle vittime. Ma io non
ho mai ceduto, e un po’ alla
volta il clima è migliorato». 
Un’esperienza impegnativa
dunque, che dura ben
trent’anni: nel 1983 viene a
Bologna, e da allora è alla Mascarella. «Qui i proble-
mi sono altri - spiega - cioè il progressivo calo della
popolazione residente e l’aumento degli studenti, da
una parte, e degli extracomunitari, di altre religioni,
dall’altra». Di fronte a ciò, lui ha sempre puntato so-
prattutto sulla celebrazione della Messa, «ancora pa-
recchio frequentata», e sulle confessioni, anch’esse
sempre richieste; ma certo non trascura tutto il resto.
A cominciare dalla chiesa, che ha fatto restaurare as-
sieme al campanile (unico resto dell’edificio distrutto
dalla guerra) e nella quale il tabernacolo è al centro,
sull’altare, illuminato e quindi sempre ben visibile,
«perché chi entra deve vedere prima di tutto il "pa-
drone di casa", per poterlo salutare». Da non dimen-
ticare l’esperienza come insegnante, prima all’istituto
magistrale delle Suore della Carità di S. Giovanna
Antida Thouret, poi per 25 anni nelle scuole medie
statali: anche questo, una tappa impegnativa ma bel-
la. E negli ultimi anni, l’amicizia con i militanti del
Movimento apostolico, che fanno riferimento alla
sua parrocchia. Fra poco dunque la festa del sessante-
simo, che celebrerà «nella gioia di essere sacerdote e
di continuare ad esserlo, finché Dio vorrà». (C.U.)

S

Nella Giornata dedicata alla preghiera per nuovi religiosi
e sacerdoti, le vicende di un francescano e di una
missionaria dell’Immacolata: il primo «fulminato» 
a Monte Paolo, la seconda «sedotta» dalla Milizia

Suor Sonia, dalla pedagogia al velo
uello di suor Sonia Bernardi, 36 anni, delle Clarisse
francescane missionarie del Santissimo Sacramento,
è stato un cammino vocazionale animato da una

grande certezza, scoperta ancora adolescente attraverso il
volto gioioso e la testimonianza sincera di consacrate
incontrate nella sua parrocchia di origine, nel milanese:
che Dio, spiega, «desiderava realmente il mio bene, e che
nelle mie scelte di vita potessi emergere per quella che
ero, con tutta la mia capacità di amare ed essere amata».
«Furono i miei educatori a pormi per la prima volta la
domanda vocazionale - prosegue - facendomi riflettere sul
mio futuro non solo nei termini di cosa mi realizzasse di
più, ma anche di cosa il Signore mi chiedesse. Avevo 18
anni». Allora tuttavia suor Sonia era  lontana dal pensiero
di una consacrazione, arrivato più avanti, sul filo di un
desiderio: andare verso il prossimo, specie se sofferente.
«Lo desideravo - racconta - ma ne avevo paura. Dapprima
pensai che fosse una questione di strumenti pedagogici, e
mi iscrissi alla scuola per educatori professionali.
Rimaneva tuttavia l’amarezza di non poter risolvere i
problemi delle persone. Poi l’incontro con una comunità
di Frati minori mi aprì un mondo nuovo: il carisma di
Chiara e Francesco, che scelsero di farsi poveri tra i poveri
a imitazione di Dio, fattosi così umile e vicino all’uomo da
incarnarsi. Nello stesso tempo, la frequentazione di un
monastero di clarisse e la vita di preghiera mi fecero
sperimentare, nella mia esistenza, la verità di Dio come
salvezza. Compresi che la testimonianza di questo era il
più grande servizio». Infine, nel 1998, l’ingresso
nell’Istituto in cui si è consacrata, incontrato durante un
soggiorno a La Verna. «In questo carisma c’era tutto il mio
percorso: la missione, la spiritualità francescana e la
preghiera, in particolare di fronte al Santissimo
Sacramento, luogo della presenza reale di Gesù». Oggi suor
Sonia, a Bologna dal settembre scorso, si occupa della
Casa di accoglienza per mamme e bambini in difficoltà, in
via della Torretta. (M.C.)

Q
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Monsignor Faggioli, un parroco esemplare
n uomo che ha attraversato un intero seco-
lo, estremamente poliedrico e quindi capa-
ce di muoversi sia sul terreno ecclesiale che

su quello della vita civile; ma soprattutto, un esempio
per tutti i sacerdoti e in particolare i parroci, perché
dedicò l’intera vita ai suoi parrocchiani». È il giudizio
che Lia Aquilano, curatrice del volume che verrà pre-
sentato mercoledì, si è fatta su monsignor Emilio Fag-
gioli: giudizio autorevole, visto che su questo straor-
dinario personaggio ha condotto una lunga e molto
completa ricerca. «Mi sono basata soprattutto sul suo
Bollettino parrocchiale - spiega - perché ho scoperto
che non si trattava solo, appunto, di un bollettino co-
me tanti altri, ma di un vero e proprio mensile nel
quale venivano riportati, da una parte le sue riflessio-
ni sulla Chiesa e la società e le sue catechesi, dall’altra
i resoconti dettagliati di tutte le attività parrocchiali.
Cosicché questo ricchissimo giornale è diventato una
vera e propria miniera di informazioni sia sulla vita e
l’opera di monsignor Faggioli, sia su come essa ha
plasmato la comunità di San Giovanni in Monte e ha

avuto influenza sull’intera Chiesa bolognese e anche
oltre». «Don Emilio guidò la comunità di San Gio-
vanni in Monte, prima come cappellano, poi come e-
conomo spirituale e infine come parroco per quasi 70
anni - ricorda la Aquilano - cioè dal 1907 al 1975: e
fu tale la sua importanza che è stato sepolto nella
chiesa parrocchiale, ed è stato l’ultimo parroco ad a-
vere questo onore. Attraversò quindi due guerre e i re-
lativi dopoguerra, il periodo fascista e quello della re-
sistenza e poi della Repubblica, e sempre da protago-
nista. Era una guida autorevolissima per i parrocchia-
ni e non solo: ricordo anch’io, che ero di un’altra par-
rocchia, di essermi recata a Messa a San Giovanni in
Monte per ascoltare le sue omelie brevi ma estrema-
mente efficaci. Del resto, era un ottimo teologo ed e-
ra spesso chiamato a predicare, soprattutto in Quare-
sima e a seminaristi e sacerdoti, anche fuori Bologna.
E si dedicava soprattutto ai bambini e ai giovani, per i
quali sviluppò una serie amplissima di attività: era
capace di lasciare riunioni importanti per correre dai
suoi ragazzi!». «La cura dell’educazione - spiega anco-

ra la Aquilano - fu all’ori-
gine anche della sua forte
opposizione al fascismo.
All’inizio infatti lo aveva
visto di buon occhio per-
ché riteneva che potesse
portare alla riconciliazio-
ne tra Stato e Chiesa, alla
quale teneva molto; ma
appena il regime tentò di
accaparrarsi la formazione
dei giovani, cambiò atteggiamento e divenne un gran-
de oppositore, tanto che fu sottoposto a vigilanza
speciale. Del resto, non aveva paura di nulla e non
mancò mai di esprimere e difendere le sue opinioni:
lo sorreggeva una fede profonda e senza cedimenti e
un’assoluta obbedienza alla Chiesa. Sopra tutto met-
teva l’amore per le sue "pecore": e fu per questo, ri-
tengo, che non divenne mai Vescovo: perché preferì
rimanere in parrocchia e sacrificarsi per i suoi parroc-
chiani sino alla fine». (C.U.)

U«

Monsignor Lenzi

Serra club, da trent’anni per le vocazioni
DI CHIARA UNGUENDOLI

abato 19 in Seminario il Serra Club di
Bologna (n. 481) celebrerà il trentennale
della sua incorporazione  al Serra

International. Si inizierà alle 9.30 con
l’accoglienza; alle 10, dopo il saluto del
presidente Angelo Acquaviva, monsignor
Vincenzo Zarri, vescovo emerito di Forlì e tra i
primi cappellani del Serra terrà una relazione
sulle origini del Club; seguiranno le
testimonianze di due soci anziani che furono tra i
fondatori, Achille Coccolini e Anna Maria
Falavigna, e di Giandomenico Zauli, già
presidente addetto alla formazione dei Serra
nell’Est europeo. Alle 11 comunicazione del
rettore dei Seminari arcivescovile e regionale
monsignor Stefano Scanabissi, su «Il ruolo del
sacerdote nell’odierno contesto socio-culturale».
Interverranno poi le autorità serrane, alle 12 ci
sarà la Messa e quindi la conclusione con il
pranzo e un breve intervento del cappellano
monsignor Novello Pederzini. «Il primo

S
Antonio Mezzanotte, al
quale il cardinale Lercaro
chiese di creare anche
nella nostra città un
gruppo, appunto, di laici
che si dedicassero alla
preghiera e al sostegno
concreto per le vocazioni
sacerdotali, i seminaristi e
i sacerdoti. In questi anni
lo spirito del Serra è
sempre stato tenuto vivo, e
anzi i serrani bolognesi si
sono distinti per la loro
attività che ha dato origine
agli altri club della regione (in ordine
cronologico, quelli dei Savignano sul Rubicone,
Parma, Ferrara, Piacenza, Pomposa, Forlì, Cesena
e Carpi) e persino a uno di fuori regione, quello
di Rovigo. Siamo stati anche "culla" di vocazioni:
i figli di tre nostri soci infatti sono diventati
sacerdoti: monsignor Lino Goriup, don Lorenzo
Guidotti e don Vincenzo Passarelli».

cappellano del Serra Club di Bologna - racconta
monsignor Zarri - fu un sacerdote molto attivo e
dinamico, monsignor Mario Sassatelli, che avendo
contatti con Paesi stranieri conosceva questa
associazione nata negli Stati Uniti e ispirata al
Beato Junipero Serra, frate francescano spagnolo
del ’700 evangelizzatore della costa occidentale
del Nord America. Io raccolsi la sua "eredità"
negli anni ’70, su richiesta del cardinale Poma:
allora il Serra comprendeva soltanto uomini, e
come ora ci si incontrava periodicamente, spesso
in quella che allora era la mia parrocchia, cioè
San Pietro nella Metropolitana, per la Messa e la
cena insieme, durante la quale si svolgevano
momenti di formazione e discussione. Poi c’erano
le attività di sostegno ai sacerdoti, soprattutto
anziani, che consistevano prevalentemente nella
compagnia e nel consiglio su questioni pratiche.
Dopo pochi anni però dovetti lasciare, perché
venni consacrato Vescovo: mi succedette colui che
tuttora è cappellano, cioè monsignor Pederzini».
«All’origine del Serra Club di Bologna - ricorda da
parte sua Achille Coccolini - ci fu un laico,

Giovanni Paolo II in stazione
Una Messa in ricordo della visita

er iniziativa della Comunità Santa Maria
della Venenta e dell’Unione cattolica

stampa italiana (Ucsi), nella ricorrenza della
visita di Giovanni Paolo II alla Stazione centrale
di Bologna sul luogo della strage del 2 agosto
1980, verrà celebrata una Messa venerdì 18

aprile alle 20
nella Cappella
della Stazione. 
Celebrerà don
Lorenzo Pedriali.
Seguirà la
tradizionale
fiaccolata fino al
primo binario,
con benedizione
della targa che
ricorda la visita e
riporta una
parte
significativa
della preghiera
del Pontefice.

P

i «sessantesimi»
Don Lenzi, il prete
della Mascarella

Oggi la Chiesa celebra la 45° Giornata
mondiale di preghiera per le vocazioni, che
quest’anno ha per tema «Corro per la via del
tuo amore», in riferimento al Messaggio del
Papa «La vocazione al servizio della Chiesa
missione». Nell’occasione oggi alle 17.30 il
cardinale Carlo Caffarra presiede la Messa in
Cattedrale. In questa pagina, proponiamo
alcune testimonianze vocazionali di religiosi
e consacrati presenti nella nostra diocesi. 

Messa del cardinale

Il libro di Lia Aquilano
Mercoledì la presentazione

ercoledì 16 alle 18 nel salone di
rappresentanza della Fondazione

Cassa di risparmio in Bologna (via Farini
15), per iniziativa della stessa Fondazione,
che lo ha editato, verrà presentato il
volume «Un prete, un parroco, una
parrocchia. Don Emilio Faggioli» a cura di
Lia Aquilano. Saranno presenti il cardinale
Carlo Caffarra, il rettore dell’Università Pier
Ugo Calzolari, il presidente della
Fondazione Carisbo Fabio Roversi Monaco
e il parroco di S. Giovanni in Monte e
vicario episcopale per la Pastorale
integrata e le Strutture di partecipazione
monsignor Mario Cocchi. L’esposizione
dell’autrice sarà introdotta da Paolo
Mengoli e Tonino Rubbi, dell’associazione
«Amici di monsignor Emilio Faggioli».
Moderatore Virginiangelo Marabini, vice
presidente della Fondazione Carisbo.

M

Fondazione Carisbo

Giovanni Paolo II

Il Beato Serra

Monsignor Faggioli

Veneziano:«Chiamata degli apostoli»

2 Domenica
13 aprile 2008
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Il Servizio diocesano ha contribuito
alla realizzazione del nuovo oratorio
di Beith Hanina, a Gerusalemme

ei miei numerosissimi viaggi in giro per il
mondo, mi è capitato molte volte di "incontrare
Dio" lungo le strade, attraverso le persone che lo

invocavano. Ho pensato così di raccogliere le testimonianze
di questa religiosità universale "on the road"». Enrico
Mascheroni, fotografo professionista che si occupa
soprattutto di temi sociali e d’attualità e autore di reportages
pubblicati sulla principali riviste italiane ed estere (lavora
per l’agenzia Grazia Neri, una delle più importanti a livello
mondiale) spiega così come è nata la sua mostra «I colori di

Dio», che da sabato 19 a
domenica 27 aprile sarà a
Bologna, nella parrocchia di
San Giacomo fuori le Mura.
L’apertura si terrà sabato 19
alle 18; in seguito l’orario
sarà 9-12 e 15-18.

Nell’ambito dell’iniziativa, martedì 22 aprile alle 21 nella
chiesa parrocchiale monsignor Stefano Ottani, parroco ai
Ss. Bartolomeo e Gaetano terrà un incontro sul tema «La
preghiera è caratteristica di ogni uomo e donna religiosi e
invita al raccoglimento, alla pace interiore e comunitaria».
«Le mie immagini - spiega sempre Mascheroni - raffigurano
le persone nella loro quotidianità, spesso difficile e dura. E
di questa quotidianità fa parte la religiosità, che si esprime

ovunque attraverso gesti e cerimonie
ma anche attraverso oggetti, abiti,
colori. Di qui il titolo "I colori di
Dio", che indica appunto la
molteplicità di espressioni di fede
che ho voluto documentare: dalle
grandi celebrazioni cattoliche, come
la Giornata mondiale della gioventù
o i funerali di Papa Giovanni Paolo
II, alle preghiere corali dei
musulmani, dai monasteri buddisti
alle espressioni dell’animismo di
Asia, Africa, America latina, e altro
ancora». Le immagini della mostra
sono raccolte in un volume che ha lo
stesso titolo, edito dalla editrice
Monti di Saronno e con un’ampia
introduzione del cardinale Carlo Maria Martini, arcivescovo
emerito di Milano. «Guardando queste bellissime fotografie
- affermano gli organizzatori bolognesi - si ricava
un’impressione di serenità, di amicizia, di fiducia, di pace. I
gesti religiosi sono visti come generatori di gioia e di
equilibrio, come fonte di mutua intesa tra gli uomini e le
donne del mondo: e la preghiera, propria di ogni credente,
si mostra fonte di beatitudine». (C.U.)

N«

DI CHIARA UNGUENDOLI

l Coordinamento regionale del Diaconato permanente organizza
sabato 19 dalle 9 all’Istituto salesiano (via Jacopo della Quercia
1) un convegno regionale su «Quale diacono dopo il convegno

ecclesiale di Verona». Dopo l’accoglienza, alle 9.15 preghiera, alle
9,30 relazione di monsignor Antonio Lanfranchi, vescovo di
Cesena-Sarsina, e alle 11 dibattito in assemblea. Dopo il pranzo, alle
14 lavori di gruppo, che verranno presentati alle 15.30; alle 16.15
conclusioni di monsignor Elio Tinti, vescovo di Carpi e delegato
regionale per il Diaconato permanente; chiusura alle 17 con la
preghiera. «Abbiamo individuato - spiega il diacono bolognese
Enrico Resca, uno degli organizzatori - cinque gruppi di lavoro, sui
temi trattati al Convegno di Verona, e due "trasversali", attinenti cioè
in particolare al servizio diaconale. Così, per i primi avremo i temi
della vita affettiva, del lavoro e della festa, delle odierne fragilità,
della tradizione ed educazione e della cittadinanza. Temi
"trasversali" saranno invece la pastorale integrata, cioè il "far Chiesa"
insieme nella prospettiva del servizio alla persona e l’educazione e
corresponsabilità: argomento quest’ultimo particolarmente caro al
cardinale Caffarra». «Il contributo che i diaconi bolognesi daranno
alla discussione - prosegue Resca - terrà conto della particolare
fisionomia che il diaconato permanente ha avuto nella nostra
diocesi: della scelta cioè che si è fatta di non "canalizzare" tale

esperienza in una direzione precisa, ma di vedere come
essa si "autocostruiva" secondo le singole sensibilità e le
esigenze delle varie comunità. A vent’anni dall’inizio di
queste esperienze, si tratta ora di riflettere sulle fisionomie
presenti per rilevare le più significative: in particolare,
credo, il servizio prestato da diaconi in comunità che non
avevano un sacerdote residente, quello negli Uffici
diocesani e quello, più recente, nell’ambito della Pastorale
integrata». Dall’esperienza di Verona partirà anche, nella
sua relazione, monsignor Lanfranchi: «è stata una grande
esperienza di comunione, di sinfonia dei carismi - afferma
il vescovo di Cesena-Sarsina - e da essa deriva la necessità che il
dono del diaconato sia colto e vissuto dentro ad un’esperienza viva
della Chiesa come comunione e missione. Sempre da Verona, poi,
dobbiamo trarre anche il criterio della credibilità che deve ispirare la
testimonianza di tutti i cristiani. In questo ambito, il ruolo del
diacono è particolarmente prezioso in quanto partecipe tanto della
condizione laicale quanto del ministero ordinato». «La specificità
del diacono - prosegue monsignor Lanfranchi - è di essere modellato
su Cristo servo: non quindi un ambito particolare di servizio, ma il
servizio, la diaconia in quanto tale. E da questo deriva la necessità di
una particolare formazione e di maturare  atteggiamenti, come
l’umiltà, la gratuità, la generosità, che il diacono deve vivere
personalmente e immettere nella comunità cristiana».

I

Mascheroni racconta i «colori di Dio»

convegno.I diaconi del «dopo Verona»

DI FRANCESCA GOLFARELLI

è un pezzo di Bologna in Terra
Santa: è un «mattone» del nuovo
Centro giovanile, voluto dalla

Fondazione Giovanni Paolo II, a Beit
Hanina, quartiere che sorge nel cuore
cristiano di Gerusalemme, in prossimità
del muro che fa da frontiera con la
Palestina. La Pastorale giovanile della
nostra diocesi, con il progetto «Un ponte
per la Terra Santa», ha infatti
incoraggiato la ristrutturazione
dell’oratorio della chiesa di San
Giacomo, che diventerà area di relazione
e ritrovo per le giovani famiglie di
Gerusalemme. Un gruppo di pellegrini
bolognesi ha accompagnato a
Gerusalemme, per assistere alla
inaugurazione, don Massimo D’Abrosca,
incaricato diocesano per la Pastorale
giovanile. «A Gerusalemme - spiega Don
D’Abrosca - un progetto si è
concretizzato in un’opera che renderà
possibile un’azione di dialogo tra noi
cristiani e chiunque voglia essere accolto
nelle nostre strutture». Il Centro di Beit
Hanina è inserito in un contesto di
nuova evangelizzazione che dà a tutti i
giovani, e non solo a quelli delle 600
famiglie cristiane che vivono in questo
quartiere di Gerusalemme, la possibilità
di un luogo di aggregazione, dove gli
spazi sono adeguati alle loro esigenze. Il
ristorante, che è nella struttura
inaugurata in questi giorni, sarà infatti
aperto a tutti, compresi i pellegrini che
animeranno nel futuro l’oratorio-
modello. Una biblioteca e una videoteca
completeranno, insieme agli spazi
sportivi e di gioco, il Centro «che sarà -
spiega don D’Abrosca - la casa dove
educare alla gioia». «La realizzazione di
questo progetto - sottolinea Federica
Filippini, una dei tanti giovani bolognesi
in Terra Santa - è un momento
importante per la storia di una terra di
frontiera che appartiene a tutta la
cristianità. Noi giovani con la presenza
in Terra Santa possiamo fare un passo
avanti verso la pace che merita questo
luogo».
All’inaugurazione dell’oratorio, oltre al
«padrone di casa» padre Ibrahim Faltas,
francescano, parroco di Beit Hanina e di
S. Salvatore a Gerusalemme, erano
presenti anche il custode di Terra Santa
padre Pierbattista Pizzaballa, anche lui
francescano, il nunzio apostolico
monsignor Franco Antonio e i
rappresentanti della Fondazione
Giovanni Paolo II.

’C

ella parrocchia di San Pietro in Casale da oggi a
domenica 20 si terrà la «Settimana della
famiglia» sul tema «La famiglia: dono da

custodire». Oggi alle 10 Messa e al termine,
distribuzione del kit «Settimana della famiglia»;
martedì 15 alle 20.30 in chiesa momento di preghiera
con tutte le famiglie: bambini, ragazzi, giovani, papà,
mamme e nonni. Venerdì 18 alle 20.45 il momento
centrale: nel cinema teatro Italia conferenza del

cardinale Caffarra su «La
famiglia naturale forma ed
educa la persona». Domenica
20 infine alle 10 Messa e al
termine, gioco insieme nella
Piazza della chiesa; alle
12.45 pranzo al sacco nella
Sala polivalente e nel
pomeriggio gioco in famiglia
e con le famiglie. «Vivremo la
«Settimana della famiglia»
spiega don Remigio Ricci,
parroco a San Pietro in
Casale «con la preghiera, la
convivialità e la catechesi,
ringraziando Dio per questo
suo bel dono. La famiglia è
un dono, un tesoro che

posseggo, che mi appartiene. Non è una cosa estranea a
me. Ed è bello custodire, proteggere, difendere le cose
che ci appartengono! La famiglia è una comunità di
persone ed è sempre chiamata a diventare tale.
All’inizio gli sposi giurano davanti a Dio e alla Chiesa
la verità del loro consenso: amore, fedeltà e durata della
loro unione, fino alla morte, per tutti i giorni della loro
vita. Ma oggi viviamo nella confusione e confondiamo
la famiglia per quello che non è; siamo quasi capaci di
ostacolarne il bene e la
preziosità. Oggi nella famiglia
c’è poca vita umana; forse ci
sono più televisori, cellulari,
automobili, computer,… e
mancano le persone con le
quali creare e condividere il
bene comune. Giovanni
Paolo II scriveva: «Il bene
comune quanto più è
comune, tanto più è anche
proprio: mio, tuo, nostro».
Questa è la logica intrinseca
dell’esistere nel bene, nella
verità, nella carità. Se l’uomo
sa accogliere e seguire questa
logica, la sua esistenza diventa
veramente un dono sincero».

N

Musica Ai Servi 
La «Grande Messa 
in Si minore» di Bach

enerdì 18 aprile alle 20.30,
per la rassegna «Musica ai

Servi», grande concerto di musica
sacra alla Basilica di S. Maria dei
Servi (Strada Maggiore 43). Il Coro
e l’orchestra della Cappella
musicale dei Servi con la
collaborazione della Corale
Quadriclavio (direttore Lorenzo
Bizzarri) eseguirà la «Grande Messa
in si minore» BWV 232 di Johann
Sebastian Bach. L’introduzione sarà
affidata a Piero Mioli, solisti Maria
Carla Curia (soprano), Nadia Pirazzini
(contralto), Gianluca Pasolini (tenore)
e Stefano Semprini (basso). La
prevendita dei biglietti è in corso alla
Segreteria della Cappella musicale dei
Servi (in Basilica, alla destra
dell’altare dopo la sagrestia) dalle 10
alle 12 e dalle 16 alle 19. Per
informazioni: tel. 051261710, info@musicaiservi.it ,
www.musicaiservi.it

V

enerdì 18 alle 19 in Cattedrale il cardinale Carlo
Caffarra celebrerà la Messa nel trigesimo della
scomparsa di Chiara Lubich, fondatrice del movimento

dei Focolari. La celebrazione vuol essere un’occasione di
ringraziamento a Dio per la sua vita caratterizzata - come ha
scritto Papa Benedetto XVI nel telegramma del 14 marzo
scorso - «da un impegno costante per la comunione nella
Chiesa, per il dialogo ecumenico e la fratellanza tra tutti i
popoli». Con gli
appartenenti al
movimento dei
Focolari, saranno
presenti a San Pietro
anche membri di altri
movimenti ecclesiali,
famiglie religiose e
associazioni della Chiesa bolognese, a testimonianza di quel
cammino di comunione avviato da Giovanni Paolo II nella
Pentecoste 1998, che ha visto in Chiara un’appassionata
promotrice. L’eredità che Chiara lascia a tutti noi è espressa
da un suo scritto del Natale 1973, che può considerarsi il suo
testamento. Eccone alcuni stralci. «Se oggi dovessi lasciare
questa Terra e mi si chiedesse una parola, come ultima che
dice il nostro ideale, vi direi - sicura d’esser capita nel senso
più esatto -: "Siate una famiglia"». «Non anteponete mai
qualsiasi attività di qualsiasi genere, né spirituale, né
apostolica, allo spirito di famiglia con quei fratelli con i
quali vivete. E dove andate per portare l’ideale di Cristo,
niente farete di meglio che cercare di creare con discrezione,
con prudenza, ma decisione, lo spirito di famiglia. Esso è
uno spirito umile, vuole il bene degli altri, non si gonfia…è,
insomma, la carità vera, completa». «Insomma, se io dovessi
partire da voi, in pratica lascerei che Gesù in me vi ripetesse:
"Amatevi a vicenda…affinché tutti siano uno"».

Il movimento dei Focolari di Bologna

V

Chiara Lubich,
il ricordo e l’eredità

Famiglia naturale, il luogo dell’ educazione 

Giovani di Terra Santa

San Severino: inaugurazione dell’organo restaurato
errà benedetto e inaugurato venerdì 18 alle 21, con un concerto di Marco Arlotti (che
eseguirà musiche di Da Grigny, Bach, Haendel, Mendelssohn, Petrali, Yon,

Jantschenko, Litaize) l’organo della chiesa parrocchiale di San Severino, recentemente
restaurato. La nuova inaugurazione avviene a quarant’anni dalla prima, tenutasi l’8
giugno 1968. Lo strumento fu realizzato dalla ditta Giuseppe Zanin & Figlio di Camino al
Tagliamento (Ud), su progetto di Luigi Ferdinando Tagliavini, Oscar Mischiati e don Gino
Onori; la soluzione architettonica e la collocazione nella chiesa fu curata dall’allora
parroco, don Giancarlo Cevenini, ingegnere. «Sei anni fa, quando iniziarono i lavori di
restauro della chiesa, decidemmo di smontare l’organo e approfittare dell’occasione per
restaurarlo a fondo - spiega il parroco don Giorgio Dalla Gasperina - e per questo ci siamo
affidati alla ditta organaria Francesco Paccagnella, di Albignasego (Padova)». I lavori sono
stati quindi molto lunghi e complessi: tra le molte migliorie realizzate, la cassa è stata
interamente ricostruita, mantenendo l’idea originale ma utilizzando legno massello di
rovere destinato a durare; l’organo è stato scostato dal muro per evitare ristagni di aria
calda  e per consentire l’accesso Grand’organo, prima inaccessibile; per recuperare lo
spazio così sottratto al coro, la consolle è stata inserita maggiormente all’interno,
cambiando la meccanica delle tastiere, ora di tipo sospeso e non più a bilanciere, con un
miglioramento della precisione del tocco; la meccanica delle trasmissioni è stata dotata
di opportune viti di regolazione. E ancora:
le canne dei registri originali sono state
pulite, riaccordate e riintonate; il loro
suono è stato reso più corposo e la
pronuncia più sicura; alcune canne
danneggiate sono state ricostruite. «La
monizione introduttiva al Rito della
benedizione - ricorda don Giorgio - dice che
"il suono dell’organo sostiene il canto
unanime dei fedeli". Particolarmente il
suono dell’organo guida e sostiene il canto
liturgico nelle celebrazioni, per aiutarci ad
essere "cantico di lode" al Signore, per la
sua bontà verso di noi. E ora il nostro
organo svolgerà questa sua funzione ancora
meglio e più a lungo». (C.U.)

V

Lanfranchi

Il gruppo della Pastorale giovanile diocesana in Terra Santa con don Massimo D’Abrosca

L’organo di San Severino

Nella parrocchia
di San Pietro 
in Casale venerdì
alle 20.45
conferenza
del cardinale
nell’ambito 
della «settimana» 
che inizia oggi

Venerdì alle 19 in Cattedrale
nel trigesimo della scomparsa
Messa dell’arcivescovo 
per la  fondatrice dei Focolari

La mostra del noto
fotografo a S. Giacomo
fuori le Mura

Chiara Lubich
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Budrio è l’ottavo anno che la parrocchia si
mobilita per sostenere i ragazzi nello studio. Il
«motore » dell’iniziativa è Pietro Pancaldi,

insegnante di matematica e fisica in pensione. «Nella
scuola mi ero occupato anche di orientamento - spiega
- e soffrivo molto nel vedere che tanti giovani

sceglievano l’istituto superiore
non in base alle proprie
attitudini, ma per esclusione
rispetto alle materie in cui non
riuscivano. Tanto più che spesso
la causa dei "blocchi" in certe
materie sono le esperienze
negative con alcuni professori, e
quindi rimuovibili. Basta far
crescere l’autostima nel ragazzo,
trovare un punto di interesse
nella disciplina rispetto alla

propria vita, per ottenere ottimi risultati. Ho
conosciuto una ragazza che in prima superiore era
disperata con la matematica; in terza è diventata
punto di riferimento per i compagni». Per Pancaldi
l’impegno coi giovani è diventato così l’attività
principale dopo la pensione. «La mia esperienza di
Chiesa mi ha fatto desiderare di mettere ciò che so fare

a servizio della persona» racconta. Da questa
intuizione è nato nel 2000, nei locali della parrocchia,
«Sos matematica»: inizialmente due pomeriggi alla
settimana, uno dedicato alla terza media, e uno alla
prima superiore. «Già l’anno successivo l’iniziativa si
era allargata - prosegue l’insegnante - coinvolgendo
diversi altri docenti in pensione e neo laureati di varie
discipline. Oggi siamo una decina, tutti volontari, e
abbiamo dovuto adeguare il nome aggiungendo a
"Sos matematica" "e non solo". I pomeriggi sono
diventati quattro, sempre dalle 14.30 alle 16.30: il
lunedì e il giovedì per le materie scientifiche, il
martedì e venerdì per le altre. La proposta è per i
ragazzi di terza media e del biennio delle superiori,
ma negli anni scorsi, in base ai rapporti che
nascevano, c’è chi si è fermato anche fino alla
maturità». Un servizio molto apprezzato, e utilizzato
anche da studenti di Molinella e da stranieri. «Oltre a
potenziare la conoscenza di sé e delle proprie qualità,
l’aiuto allo studio è una splendida occasione per
entrare in rapporto coi ragazzi, che oggi appaiono
sempre più disorientati e fragili - conclude Pancaldi -
Attraverso lo studio si può trasmettere loro un modo
di stare di fronte alla realtà e quindi alla loro vita». 

Michela Conficconi

A

DI STEFANO ANDRINI

arlerà della bella figura di
Vasilij Grossman,
giornalista e scrittore

russo caduto in disgrazia dopo
l’allontanamento dalle
posizioni del regime sovietico,
Adriano Dell’Asta, docente di
Lingua e letteratura Russa
all’Università Cattolica di
Brescia e di Milano e vice
presidente della Fondazione
Russia Cristiana.
Nel libro «Vita e destino» Vasi-
lij Grossman paragona i crimi-
ni nazisti in Russia durante
l’occupazione a quelli dei co-
munisti negli anni del terrore.
Perché?
Grossman, scrittore di origine
ebraica, perfettamente inserito
nel sistema sovietico, era
corrispondente di guerra del
giornale ufficiale dell’Armata
Rossa, e conobbe in prima
persona le tragedie perpetrate
dal nazismo. Fece inoltre
esperienza della realtà del
sistema sovietico: in particolare
della grande carestia degli Anni
30 (che produsse 7-10 milioni
di morti), una carestia
artificiale, prodotta dal governo
sovietico per spezzare la resistenza contadina, e di
come vennero mandati al macello i soldati dell’Armata
Rossa. A questo punto non poté che fare questo
parallelo, cogliendo il punto comune tra i due sistemi:
la sostituzione dell’uomo reale con una
rappresentazione ideologica. Per il nazista non esisteva
più l’ebreo, ma il «sottouomo», l’insetto nocivo; per il
sovietico non esisteva più il contadino reale, ma il
«nemico oggettivo». In questa comune falsificazione
della realtà nasce la volontà omicida di entrambi i
sistemi.
Cosa significa per l’autore, in un secolo di guerre ed
orrori come quello scorso, affermare la verità del be-
ne? 
L’opposizione ai due sistemi non si gioca per Grossman
a livello ideale, un’idea migliore contro un’idea cattiva,
ma tra la realtà delle persone reali, riscoperta nel suo
mistero irriducibile, e la loro contraffazione ideologica.
È questa la sua grande scoperta. La banalità di un gesto
buono, per molti invisibile, si contrappone all’infinita
potenza delle idee, ma le vince.      
Nonostante l’invasività del potere la famiglia sembra,
nell’ideale artistico di Grossman, un luogo reale di re-
sistenza... 
È così. Non a caso il potere sovietico appena instaurato
cercò di minarne la struttura tradizionale, poiché
comprendeva che la famiglia è uno dei luoghi
fondamentali in cui si insegna e si pratica la libertà. Poi
dovette fare marcia indietro perché si rese conto che
questo era destabilizzante per la società. Si distruggeva
la famiglia perché il cuore del regime era togliere

all’uomo la capacità di giudizio, il confronto con la
realtà e la capacità di creare nessi coi propri simili. È
molto più semplice dominare il singolo che un popolo.

Qual è oggi la sua attualità in un mondo nel quale il
potere continua, con forme più subdole, ad occupare
tutti gli spazi sottraendoli alla persona?
L’artista è colui che, guardando le cose, le riscopre

irriducibili, riscopre che per
quanto un potere possa
essere forte, non può
determinare la realtà. Uno
Stato che voglia essere
arbitro del reale è
estremamente debole di
fronte a qualsiasi tentazione
totalitaria. E allora la gente
che lo abita non è più capace
di difendersi, di difendere la
libertà che sperimenta. Se
pensiamo al modo in cui
molte volte le nostre società
democratiche si pongono di
fronte al fenomeno del
terrorismo, questo è
evidente. Sono società che
non sanno più per cosa

vivono, cos’hanno da difendere. L’artista è sempre lì a
ricordare che c’è qualche cosa oltre la sfera del politico,
dello Stato, della rappresentazione ideologica: un
irriducibile, un mistero.

P

DI CHIARA UNGUENDOLI

o sono un sacerdote, non un politico»: è un titolo
curioso, quello che Vittorio De Marco, docente di
Storia contemporanea all’Università del Molise e

perito storico della causa di beatificazione del Servo di Dio
don Luigi Sturzo ha voluto dare alla conferenza che ha
tenuto mercoledì scorso per il Serra club bolognese
proprio su don Sturzo. «Finora - spiega - gli studiosi hanno
privilegiato soprattutto, in questa grande figura, l’aspetto
politico e sociologico; io invece voglio sottolineare che don
Sturzo era e si sentiva anzitutto prete, e da questo prendeva
ispirazione anche per la sua azione politica».
Cosa significa ciò concretamente?
Che il primo aspetto da sottolineare è il suo spessore
spirituale: la sua vita quotidiana era intessuta di preghiera,
e incentrata sull’Adorazione eucaristica. Da lì traeva la
forza per cercare di portare «Dio nella politica», come
amava affermare: e questo soprattutto attraverso la
testimonianza personale, l’esempio di dirittura morale e di

esercizio delle virtù cristiane anche su quel difficile terreno.
Come furono i suoi rapporti con la Chiesa?
Di assoluta fedeltà e obbedienza, anche quando questo gli
costò molto. Gli esempi sono numerosi: nel 1923 si
dimise dalla carica di segretario del Partito popolare
perché, gli fu fatto capire, questa sua funzione avrebbe
creato dei problemi nei rapporti tra Chiesa e governo
fascista e quindi ostacolato il realizzarsi del Concordato;
l’anno successivo, poi, lasciò l’Italia, pur desiderando
rimanervi, perché si temeva per la sua vita: e rimase in
esilio 22 anni. Non solo: nel ’46 tornò, ma dopo il
referendum istituzionale sulla scelta monarchia-
repubblica, perché prima la sua presenza, essendo lui
fervente repubblicano, avrebbe potuto creare confusione
tra i cattolici.
Qual era la sua concezione della politica?
La riteneva un servizio, anzi un atto di carità, e quindi da
esercitare con assoluta pulizia morale. E pensava che ad essa
ci si dovesse preparare con scrupolo, partendo possibilmente
dal livello più vicino alla gente, quello delle amministrazioni

locali. Per questo, nel
dopoguerra, condusse una forte
battaglia per la moralizzazione
della vita pubblica, contro il
clientelismo e la partitocrazia.
Soprattutto, lottò perché la
politica non fosse separata dalla
morale e, in quest’ultimo campo,
la morale pubblica non fosse
separata da quella privata. 
Molti, in tempi recenti, hanno rivendicato l’eredità di
don Sturzo…
Sì, e per questo si è tentato di «tirarlo per la giacca» a destra
o a sinistra. Invece, la sua lezione è valida ugualmente per
tutti, e in ogni epoca. È un modello sia per i sacerdoti che
per i politici, perché pose sempre al centro la persona
umana e i suoi inviolabili diritti (pensiamo alla sua
opposizione ai totalitarismi) e si batté per l’unica «buona
politica»: quella basata sulla rettitudine, personale e
collettiva.

I«

«Sos matematica», il doposcuola di Budrio

Bologna e i giovani,
incontro ai «Mercoledì»

er i «Mercoledì all’Università»
organizzati da Centro

cattolico universitario S.
Sigismondo e Centro S.
Domenico, mercoledì 16 alle 21
nell’Aula Barilla della Facoltà di
Economia conferenza su «La mia
città… ha ancora un’anima?
Bologna, il suo volto, i suoi

giovani»; relatori
Roberto Grandi,
prorettore per le
relazioni
internazionali
dell’Università e
la scrittrice
Grazia Verasani;
moderatore il
musicista Franz
Campi.
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Disegni, racconti, parole e letture per conoscere San Petronio
Istituto Maestre Pie (Liceo Scientifico «E. Renzi» e scuola secondaria di primo grado Maestre Pie), nell’ambito
del programma nazionale «Scuole aperte» indetto dal Ministero della  Pubblica Istruzione organizza il

percorso «San Petronio: disegni, racconti, parole, tracce di lettura per un Duomo non finito».
«Con questa iniziativa - spiegano gli organizzatori - abbiamo l’occasione di
offrire a tutti, anche a chi non frequenta la nostra scuola, un percorso
culturale, artistico e spirituale che si snoda dalla Basilica di San Petronio
attraverso l’incontro di persone, epoche e culture. Abbiamo pensato
all’opera d’arte come ad una grande "piazza" in cui confluiscono strade, si
incontrano persone e da cui dipartano uomini e correnti di pensiero, che
generano nuove realtà». «San Petronio - proseguono - si configura come un
grande fatto urbano e la sua sagoma è indissolubilmente legata al vissuto di
ogni bolognese. Ma l’identificazione con la Basilica non necessariamente è
anche familiarità con la sua vicenda storica e architettonica: per questo
abbiamo pensato ad un percorso laboratoriale rivolto a ragazzi, studenti e
adulti». I laboratori per ragazzi della scuola media si tengono dalle 14 alle 16
nei giorni 18, 22 e 29 aprile, 6, 9, 16, 23 e 30 maggio; quelli per studenti liceali
dalle 14.30 alle 17.30 il 18 aprile, 9, 16, 23 e 30 maggio; gli incontri per adulti
dalle 20.30 alle 22.30 il 16, 23 e 30 aprile, 7, 14, 21, 24 (dalle 10.30 alle 12.30) e
28 maggio, con visita a San Petronio il 19 aprile alle 10.30. Il tutto si concluderà
sabato 31 maggio con l’incontro assembleare tra tutti i partecipanti, sempre nella
sede dell’Istituto Maestre Pie (via Montello 42). Sono previste, in autunno, una
pubblicazione e una mostra sul  percorso. La partecipazione è gratuita, ma è
necessario iscriversi inviando una mail a: presmpa@iperbole.bologna.it o
telefonando allo 0516491372 (dottoressa Marilina Gaibani).

’L

Maestre Pie

Adriano Dell’Asta presenta la figura di Vasilij Grossman,
giornalista e scrittore russo che in nome della persona si oppose
al dominio oppressivo del regime sovietico

o cercato di rendere visibili storie invisibili, storie di
resistenza morale nei tempi più bui», dice Gabriele Nissim,
saggista e scrittore che interverrà al convegno bolognese su

«I giusti e la memoria del bene» «e l’ho fatto a partire dai miei libri:
"L’uomo che fermò Hitler", "Il tribunale del bene" e adesso "Una
bambina contro Stalin. L’italiana che lottò per la verità su suo padre".
La mia idea è che queste storie di resistenza umana, che
apparentemente non modificano nulla, che non interessano agli
storici, che non lasciano tracce, vadano riscoperte e ricordate». «Un
risultato è stato raggiunto» continua «si è cominciato a ricordare la
memoria dei giusti, in riferimento soprattutto alla Shoah, e ad essi è
stato dedicato il "Giorno della memoria". Il mio obiettivo però è
quello di allargare il discorso a tutti i genocidi. In particolare in "Una
bambina contro Stalin" ho cercato di lavorare sul concetto di "giusto"
anche nel totalitarismo sovietico, durante il quale vi sono state tante
esperienze di resistenza, di difesa della dignità umana, battaglie per la

verità che però, per pregiudizi ideologici,
non sono entrate nella nostra memoria
pubblica». «A me non piace», afferma
ancora Nissim, «fare la gerarchia del male.
La sua condanna però deve essere fatta in
modo trasversale. Deve essere applicata
non solo alla Shoah ma anche ad altri
genocidi, al totalitarismo sovietico ad
esempio, che è una grande parte della
storia europea, e che ci riguarda, basti
pensare alle centinaia di antifascisti
italiani fucilati a Mosca con l’avallo del
Pci. Nel convegno di Bologna
ricorderemo a questo proposito la figura
di Gustav Herling, straordinario scrittore
che ha vissuto in Italia ed è stato nei gulag
e che ha scritto un libro fondamentale, "Il
mondo a parte", in cui ha raccontato
l’esperienza totalitaria. Ha vissuto per
anni a Napoli, è considerato in Polonia,
dagli ambienti dell’opposizione, un
"maître à penser", in Italia però non gli è
mai stata data visibilità». «In ogni tempo
buio della storia», conclude Nissim,
«tante persone hanno lottato in silenzio e
andrebbero ricordate. E per farlo bisogna
essere come pescatori di perle, che dagli
abissi del passato fanno riemergere le
"perle umane". Con lo stesso metodo
dobbiamo però essere capaci di cogliere
anche nella contemporaneità la presenza
delle persone che lottano per la dignità
umana, e rendere loro onore». (M.C.)

H«

Don Sturzo, un prete «prestato» alla politica

«Mai più Auschwitz e Kolyma», 
giovedì e venerdì convegno nazionale

iovedì 17 e venerdì 18 si terrà all’Auditorium della Regione (viale Aldo
Moro 18) il convegno nazionale «I giusti e la memoria del bene. Figure

esemplari del Novecento. Mai più Auschwitz e Kolyma», promosso dal
Liceo scientifico Fermi per la rete «Storia e memoria» e dal «Comitato per
la Foresta dei Giusti». L’appuntamento intende proporre un lavoro
educativo sulla memoria europea del Novecento, affrontando in modo
comparativo i due totalitarismi che hanno soffocato la dignità della
persona e i loro progetti politici basati sull’eliminazione degli esseri
umani: il nazismo e la Shoah (rappresentati dal campo di concentramento
di Auschwitz) e il comunismo e il terrore staliniano (rappresentati da
Kolyma, il peggiore gulag sovietico). La prima sessione (giovedì 8.30-13)
prevede la presentazione dei progetti delle scuole della rete e l’intervento
di Anatolij Razumov su «La memoria del gulag in Russia». La seconda
sessione (giovedì 14.30-18.30) sarà invece dedicata alle figure esemplari
del Novecento; parleranno: Gabriele Nissim («La resistenza morale al
totalitarismo»), Martha Herling («Memoria del gulag: la testimonianza
inascoltata di Gustav Herling»), Adriano dell’Asta («Grossman e la verità del
bene»), Piotr Kloczowski («Il pensiero antitotalitario in Polonia»), Anatolij
Razumov («L’attività di Nomi Restituiti e la battaglia per la memoria in
Russia»), Sante Maletta («Essere giusti nei tempi oscuri del totalitarismo»).
La terza sessione (venerdì 8.30-13), si concluderà con Jolanta
Ambrosewicz-Jacobs che parlerà de «La memoria dell’olocausto 
e di Auschwitz in Polonia».

G

La storia dei giusti: due scuole raccontano
ell’ambito del convegno saranno presentati i progetti
di alcune scuole su «Storia e memoria». «È il terzo anno

che partecipo - spiega Rossano Rossi, docente al Rosa
Luxemburg - Quest’anno ho proposto un approfondimento
su due esperienze di opposizione a Hitler. Quella di un
gruppo di giovani detti della "Rosa Bianca", che operarono
a Monaco dall’estate del 1942 all’inverno del 1943,
scrivendo, stampando e divulgando sei volantini in cui si
esprimeva totale opposizione al regime nazista; opera che
pagarono con l’arresto e la condanna a morte. E quella di
un contadino austriaco di 35 anni, Franz Jagerstatter,
sposato e padre di tre figli, che dopo aver espresso forte
contrarietà all’annessione dell’Austria alla Germania
(referendum del 1938), rifiutò la chiamata alle armi da
parte dell’esercito tedesco (23 febbraio 1943). Due
esperienze accomunate dalla fedeltà alla propria coscienza
di uomini e cristiani». «Le leggi razziali in Italia nel 1938: la
Chiesa ed i cattolici di fronte alla questione ebraica»: è
invece il tema del progetto del Liceo Malpighi. «Siamo
partiti dalla presentazione di alcune leggi razziali del 1938 -
spiega Alessandra Scalini, la docente responsabile - per
analizzare poi la posizione della Santa Sede e dei Papi Pio
XI e Pio XII di fronte ad esse. Si è proseguito con l’analisi
della problematica dell’accoglienza e del salvataggio degli
ebrei in Italia e l’esempio, attraverso la testimonianza della
nipote Maria Peri, di Odoardo Focherini, Servo di Dio,
Medaglia d’oro al merito civile». (M.C.)
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Continua 
la nostra
inchiesta sui
centri di aiuto
allo studio
di parrocchie 
e associazioni

Vasilij Grossman

Un libro di Nissim

Verasani
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Nissim e la memoria bipartisan

Don Luigi Sturzo

Ilpotere è d’argillaIlpotere è d’argilla



DI CHIARA UNGUENDOLI

l nuovo mondo di Galileo» è il tema che William Shea,
docente di Storia della Scienza nella Cattedra galileiana
dell’Università di Padova tratterà venerdì 18 alle 21 nel

Salone di rappresentanza della Cassa di risparmio di Cento, a
Cento. La conferenza rientra nell’ambito dei «Venerdì
scientifici centesi» organizzati dal «Gruppo scientifico centese».
«Galileo fu il primo a utilizzare in modo efficace il telescopio,
inventato da poco - spiega Shea - e, grazie alle lenti di grande
qualità che si procurò a Murano, fece numerose scoperte
molto importanti».
Quali furono le principali?
Anzitutto, il fatto che la luna è simile
alla terra, con grandi montagne e vaste
valli. Poi, che il numero delle stelle è
molto alto, molto più di quanto si
pensasse fino ad allora. Ancora, scoprì
che Giove ha 4 satelliti, e che Venere
ha delle «fasi» perché gira anch’essa
intorno al sole. Infine, che anche il
sole non è perfetto come si pensava,
ma ha dei cambiamenti, le macchie
solari; e che la via Lattea è un vasto
insieme di piccole stelle. Tutte scoperte
che aprivano un appunto un «nuovo
mondo».
In cosa consisteva la principale no-
vità?
Nel fatto che non ci fossero differenze
sostanziali fra quello che fino allora era chiamato il «mondo
sublunare» e il mondo celeste; per cui le stesse leggi della fisica
valgono in entrambi i «mondi». Fino ad allora infatti si
attribuiva al mondo celeste un’essenza diversa da quella
terrestre: si riteneva che il primo fosse imperfetto e il secondo

perfetto.
Cosa pensa della contrapposizione tra pen-
siero galileiano e pensiero della Chiesa?
Si tratta sostanzialmente di una leggenda: in
realtà, la condanna di Galileo fu dovuta in
gran parte a fatti contingenti, come
l’inconciliabilità di carattere fra lui e il Papa
Urbano VIII, entrambi molto arroganti; e in
parte anche il fatto che lo stesso Galileo,
divenuto appunto molto presuntuoso da
quando era lo scienziato «ufficiale» del
granduca di Toscana, si avventurò, nel
«Dialogo sui massimi sistemi», su un terreno
teologico che non gli era proprio, per di più
deridendo anche il Papa stesso. Non solo:
prese anche diversi abbagli, nell’ostinazione
di opporsi ai suoi ex amici Gesuiti; e non
riuscì a dimostrare una delle sue principali
teorie, cioè il moto della terra attorno alla
luna: dimostrò solo che le teorie allora
accettate erano insufficienti. Quando in
seguito tale teoria, come anche altre sue,
venne davvero dimostrata, in particolar
modo da Newton, fu tranquillamente
accettata.
E i suoi rapporti con il filosofo e astrono-
mo centese Cesare Cremonini?
Anche qui, si dice che Cremonini fosse un
retrivo, e che i due fossero nemici: invece è
vero il contrario, e pur nella differenza di
idee, erano amici e si aiutarono.

I«

DI CHIARA SIRK

arta Sordi, professore emerito di Storia greca e romana
all’Università Cattolica di Milano, partecipa al Seminario
internazionale di Studi su «Verità e mistero fra tradizione

greco romana e multiculturalismo antico».  
Professoressa Sordi, la parola «mistero» accomuna la cultura an-
tica e il cristianesimo. Ci sono delle differenze? 
«Il termine viene recepito in modo diverso fra i cristiani di cultura
greca e quelli di cultura romana. Mentre Paolo, per esempio, lo
usa senza problemi, i latini non lo usano, preferendo il termine
sacramentum. C’è una ragione: per i latini era troppo legato ai
culti pagani. Per questo i cristiani di lingua latina, come
Tertulliano e Crispino, preferiscono il termine sacramentum usato
in ambito giuridico e militare e legato alla fides, alla lealtà». 
È impegnativo il tema del seminario su «verità e mistero»: come
si ponevano credenti e pagani di fronte a quest’argomento? 
«Questo tema si articola in due aspetti: da una parte il rapporto fra
verità e relativismo, dall’altro il pluralismo religioso che
caratterizza il IV secolo. Simmaco, per esempio, sosteneva che ci
sono più vie per arrivare a dio, i cristiani pensavano che la via
fosse unica». 
Punti in comune fra cristianesimo e paganesimo? 
«In questa fase troviamo sia una notevole discontinuità, sia una
possibilità di dialogo. Lo vediamo, come proporrò nel mio
intervento, in quello che
si scrivono Longiniano,
cittadino romano,
pagano, e Agostino. Tra
i due ci sono profonde
diversità, ma
Longiniano arriva a dire
che entrambi sono
d’accordo sui
"praecepta", sulla legge
naturale, che deriva
direttamente dalla
divinità». 
Argomenti lontani ma
ancora attuali... 
«Si dice che la storia si
ripete, ma non è vero
che tutto sia sempre
uguale. È l’uomo ad
essere sempre lo stesso,
con i suoi problemi, le
sue grandi domande di
senso. Ecco perché
quello di cui
discutevano Longiniano
e Agostino non ci è
estraneo». Al Seminario
interverrà anche
Dominique Briquel che
parlerà su «Cristiani e
aruspici nel
tardoantico», tema
curioso, ma il professor
Briquel spiegherà che
"nel tardoantico, la
divinazione appare
come un mezzo
privilegiato per entrare
in contatto con il
divino, e con questo
Dio che viene sempre
più sentito come unico
dietro le diverse figure
della tradizione
politeistica".

M

William Shea, titolare della Cattedra galileiana all’Università
di Padova parlerà dello scienziato pisano, delle sue scoperte 
e dei rapporti con la Chiesa in una conferenza venerdì a
Cento organizzata dal «Gruppo scientifico centese»

Galileo & il mondo

ncilla Domini» prosegue con vari
appuntamenti. Domani, alle ore 17, nella
Biblioteca San Benedetto di S.Stefano,

(replica martedì mattina, ore 10), Giovanni Conti,
musicologo, direttore, presenterà per la prima volta in
Italia due filmati realizzati dalla Radio Televisione
Svizzera Italiana, con cui collabora. Gli chiediamo di
cosa si tratta. «Il primo, "Jubilate Deo. Melodie
gregoriane alla luce della semiologia" è dedicato a
questo nuovo approccio al repertorio. Gli inizi non
furono facili: il mondo della musicologia era molto
scettico. Nel filmato vedremo cosa significa
semiologia gregoriana e sarà Luigi Agustoni, uno dei
suoi padri, a spiegarcelo. Il secondo è un filmato
biografico su Agustoni, che ebbe un ruolo
fondamentale nelle riforme volute dal Concilio
Vaticano II per la liturgia. Fu innovatore in campo
liturgico e studioso della tradizione, ha lasciato tracce
importantissime». Giovanni Conti, domenica 20
aprile, alle ore 17,30, parlerà su «Musica e liturgia in
Egeria», in una tavola rotonda in cui interverranno

anche Bruno Andreolli e Beatrice Borghi. Perché
Egeria? «Perché ha lasciato una testimonianza
fondamentale sul culto nelle prime comunità
cristiane. Lei va in Terra Santa, non per turismo, come
facciamo oggi, ma attratta dalla santità dei luoghi.
Osserva tutto con grande intelligenza e si pone anche
domande impegnative e molto moderne».  Giovedì
17, alle ore 20,30, nella basilica di S.Stefano,
l’Ensemble Studium, diretta da Barbara Zanichelli,
eseguirà musiche di Hildegard von Bingen. Alla
direttrice chiediamo: come mai avete scelto questa
compositrice? «L’avevo eseguita con altri gruppi e mi
ha colpito. Quando è nato il mio ensemble ho deciso
di costruire un programma interamente dedicato a
Hildegard. Le sue composizioni sono impressionanti:
lei scriveva sia i testi, sia la musica. I testi sono di
altissimo livello teologico, con una grande forza. La
musica è complessa, ma non è una difficoltà fine sé
stessa, ogni passaggio ha un senso. La musica
potremmo dire incarna il testo, lo fa esistere. Se il
testo dice "Dio" anche la musica cerca d’essere

sublime».
Come vi
confrontate
con questa
difficoltà?
«Con una
riflessione e
con la scelta di eseguire ogni brano con una voce che
ha fatto anni di studio. Mi spiego: c’è una tendenza ad
interpretare la musica di questi primi secoli con una
voce naturale, come si farebbe il repertorio popolare.
Non sono d’accordo: questi brani ci dicono che chi li
cantava, le benedettine dell’abbazia dove Hildegard
era badessa, avevano ottime competenze musicali.
Trovo incongruo intonarli come si farebbe con musica
etnica». Ebbero diffusione queste composizioni? «No,
possiamo dire che erano eseguiti nell’Abbazia in cui
nacquero. Hanno conosciuto invece in tempi recenti
una riscoperta, perché si tratta di un corpus davvero
eccezionale». Ingresso libero.

Chiara Sirk
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Sulle tracce di Hildegard von Bingen

Il mistero nelle culture

i conclude sabato prossimo, con la terza ed ultima mostra, al
Museo Davia Bargellini, Strada Maggiore 44, il ciclo «L’artigiano
riscopre il Museo», organizzato dai Musei Civici d’Arte Antica.

L’iniziativa ha messo in atto una collaborazione tra scuole che inse-
gnano attività artigianali e artigiani. La mostra, che sarà inaugurata il
19 aprile, alle ore 11, ha impegnato alcune classi dell’isArt-Istituto
Superiore Artistico di Bologna, che hanno svolto un complesso lavo-
ro di studio, ricerca e interpretazione  delle targhe devozionali (XVI-
XIX secolo) conservate al Museo Davia Bargellini. Silvia Battistini, re-
sponsabile del Museo Davia Bargellini, spiega: «Questi oggetti ebbe-
ro nei secoli passati grande diffusione, in quanto ai santi che vi erano
raffigurati era rivolta la devozione popolare. Erano spesso realizzati
da importanti botteghe artigianali ed ornavano luoghi pubblici e a-
bitazioni private». Cos’hanno fatto gli studenti? «Gli allievi dell’Isti-
tuto Statale d’Arte hanno studiato le targhe devozionali originali, ac-
quisendo conoscenze sul loro utilizzo, sull’epoca e il luogo della loro fabbricazione e sul momento
della loro acquisizione da parte del museo. Hanno eseguito opere in ceramica e gesso, sia rielaborando
i modelli forniti dagli oggetti antichi del museo, sia riproponendo altri soggetti religiosi propri della
devozione popolare; hanno preparato i testi e i materiali multimediali per illustrare le diverse fasi del
loro lavoro; hanno progettato l’allestimento della mostra all’interno delle sale del Museo Davia Bargel-
lini. In particolare sono state coinvolte nel progetto alcune classi del Progetto Michelangelo - sezioni di
Rilievo e catalogazione, Ceramica e Scultura e decorazione plastica». La mostra rimarrà aperta fino al
15 giugno (martedì-sabato 9-14; domenica 9-13). Ingresso gratuito. (C.S.)

S
Targhe devozionali

Un seminario
internazionale

erità e mistero fra tradizione
greco romana e

multiculturalismo tardoantico»:
questo il titolo del seminario
all’Aula Prodi (Piazza San Giovanni
in Monte) promosso dal
Dipartimento di Paleografia e
Medievistica di Bologna. Mercoledì
16 dalle 15  relazioni di: Moreno
Morani («La terminologia sulla verità
nel mondo classico»); Alfredo Valvo
(«Nostalgia e desiderio nel pensiero
religioso della tarda Repubblica
romana»); Dominique Briquel
(«Cristiani e aruspici nel
tardoantico»); Marta Sordi
(«L’accordo sulla legge naturale tra
pagani e cristiani»); Angela Donati e
Francesca Cenerini  («Il carme di C.
Clodius Paulinus»). Giovedì 17 dalle
9 interverranno: Ilaria Ramelli
(«Apofatismo cristiano e relativismo
pagano»); Maria Vittoria Cerutti  («
Verità e nascondimento in Porfirio»);
Giuseppe Bolis  («Un esempio di
ecumenismo reale in azione»); Alba
Orselli («Tra agiografie tardo antiche
e vite di filosofi»); Giulia Sfameni
Gasparro  («La resistenza degli
"ultimi elleni"»). Alle 15  interventi
di Antonio Cacciari su  «L’identità
cristiana nello scritto "A Diogneto"»;
Lorenzo Perrone («Preghiera e
mistero in Origene») e Leonardo
Lugaresi (Spunti patristici per una
lettura cristica del neopoliteismo
contemporaneo»). Conclude Angela
Mazzanti.

V«

Karl Barth, una giornata di studio
iovedì 17 a partire dalle 9.15 allo Studio teologico
Sant’Antonio (via Guinizelli 3) si terrà una giornata di

studio in ricordo di Karl Barth (1886-1968) nel 40°
anniversario della morte, dal titolo «Dio è Dio che si rivela
all’uomo». Dopo il saluto delle autorità accademiche e la
presentazione, alle 9.30 don Marcello Neri, della Facoltà
teologica dell’Emilia Romagna tratterà de «L’"urgenza" della
"Lettera ai Romani" di Karl Barth»; alle 10.45 Fulvio Ferrario,
della Facoltà teologica valdese di Roma parlerà di «"Deus
providebit". Cristologia e provvidenza nel pensiero di Karl
Barth». Si concluderà con la proiezione, alle 14.30, del film
«Bonhoeffer», di Eric Till. «Nelle pagine della "Lettera ai
Romani" di Barth - spiega don Neri - si può cogliere come una
"urgenza" che le attraversa tutte. Si può spiegarla come una
reazione di Barth alla condizione della teologia protestante e,

più ampiamente del cristianesimo,
nei primi decenni del XX secolo. Ed
sicuramente legittimo, e doveroso,
percorrere questa via, ma sono
persuaso che così non giungeremmo
a cogliere la ragione più propria della
"urgenza" che lo ha mosso. È come
se Barth rimandasse a qualcosa di
più radicale e originario della fede e
per la fede cristiana: un’"urgenza" da
cui la fede non può liberarsi, che la

inquieta e le impedisce di posizionarsi come un semplice dato
della vita e del mondo. Il senso di un’irruzione continua, che
genera una vigilanza senza posa, che espropria e riconsegna.
Quando la fede cristiana dimentica questo, quando pensa che
l’urgente sia ormai alle sue spalle, allora non può che
accedere alla forma del cristianesimo, alla preoccupazione per
sé e per la propria rappresentanza. Divenendo così semplice
misura fra le molte proporzioni che si accalcano sulla scena
delle potenze mondane».

G

«Divertissment rossiniano»
iovedì 17 aprile  ore
20.30, al Teatro

Manzoni, il Bologna
Festival, per la stagione
Grandi Interpreti, presenta
«Divertissment
rossiniano», con Paolo
Cevoli, narratore, e
l’Ensemble Italiano di
Fiati. «Ma se mi toccano»,
con il comico Paolo Cevoli,
è un divertente racconto
sulla vita di Rossini e sul mondo del
teatro d’opera di quel tempo,
accompagnato da celebri pagine
operistiche di Rossini eseguite nelle
trascrizioni d’epoca per ensemble di
fiati. Paolo Cevoli, con la sua
trascinante verve comica, ci parla della
grande musica di quel «genio» di
Rossini, ma anche di altre sue passioni:
le donne, la cucina. 

G

Buon compleanno Bacchelli
na sorta di «buon compleanno Bacchel-
li»: questo il senso dell’iniziativa che

d’ora in poi, ogni anno, il 19 aprile renderà
omaggio al celebre scrittore originario di
Bologna nel giorno della sua nascita. L’ha
deciso il Quartiere Borgo Panigale, nel cui
territorio c’è un edificio inti-
tolato proprio a Bacchelli, in
via Galeazza 2, luogo di in-
contri per le persone della
zona. L’iniziativa, che vede
coinvolte diverse associazio-
ni, la Compagnia della For-
tuna, Associazione culturale
Il valore del tempo, i Cume-
diant Bulgnis, il Gruppo di
volontariato San Bernardo,
le Tracce di una storia di S.Viola, quest’anno
presenterà il romanzo «Il diavolo al Ponte-
lungo».  In esso si parla, fra l’altro, di un epi-
sodio svoltosi nel 1874 nella nostra città del-
la quale si descrivono numerosi luoghi, con
riferimento particolare al Quartiere Borgo
Panigale. La serata, in via Galeazza 2, inizio
alle ore 21, vedrà due voci narranti impe-
gnate nella lettura di brani tratti dal roman-
zo. La lettura sarà intercalata da una proie-
zione di foto dei luoghi descritti all’epoca
dello svolgimento dei fatti. Ad ogni spettato-
re sarà consegnata una carpetta contenente
una biografia dell’Autore, una biografia dei
protagonisti del romanzo, un breve riassun-
to dello stesso, nonché il testo del preludio
e dell’epilogo del romanzo. Ingresso libero.
(C.S.)
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Elogio della politica: Gianfranco Ravasi apre il ciclo
ue mani avvolgono la pianta di una città: ha questo disegno altamente simbolico di Serena Nono il pro-
gramma della settimana edizione delle iniziative proposte ogni anno dal Centro Studi «La permanenza

del classico», diretto da Ivano Dionigi, nel 2008 intitolata «Elogio della politica». Primo appuntamento sabato
19, alle ore 11, nell’Aula Magna di Santa Lucia, via Castiglione 32, con monsignor Gianfranco Ravasi che inter-
verrà sul tema «Date a Cesare quel che è di Cesare». Letture dall’Antico e dal Nuovo Testamento interpretate
da Roberto Herlitzka. «Elogio della Politica»: sembra una provocazione, ma il professor Dionigi che, insieme
ai suoi ricercatori, cura l’iniziativa dice «Alla domanda perché questo tema, a noi piace rispondere con le pa-
role degli antichi di Atene, Gerusalemme e Roma: parole che nella loro irriducibile diversità e necessità resi-

stono all’approssimazione indecorosa, alla modernità deteriore, all’inat-
tualità del presente. Perché "politica" rimanda a polis, "la città", il luogo
dove coabitano urbs e civitas, le pietre e gli uomini; e dove - con diffi-
coltà e bellezza- prendono forma i linguaggi, le funzioni e gli interessi di
tutti». Monsignor Ravasi scrive, nel volume che anche quest’anno accom-
pagnerà il pubblico con i testi delle letture: «C’è una sostanziale ambi-
guità nella politica, letta dall’angolo di visuale delle Scritture Sacre ebrai-
co-cristiane. In essa si leva da un  lato, la celebrazione della dignità della
persona che è, certo, libera nelle sue opzioni nei confronti dell’albero del
bene e del male, ma che è anche in stretta relazione sociale col prossimo
e con l’ambiente naturale circostante. D’altro lato, si ode, nella città la
pubblica predicazione dei profeti che, come Amos o Isaia, nell’VIII secolo
a.C. puntano l’indice contro le violazioni della giustizia e lo scardinamen-
to delle relazioni civili». Per questo incontro l’ingresso è libero. Per i pros-
simi incontri (giovedì 8,15,22,29 aprile, Aula Magna S. Lucia, ore 21) l’in-
gresso è a invito, disponibile martedì e giovedì, ore 17-19, Dipartimento
Filologia classica, via Zamboni 32. (C.S.)
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DI GIOIA LANZI

a visita pastorale del Cardinale a Vidiciatico è
iniziata la mattina di sabato 5 aprile, con la visita a
quanti per età e condizioni di salute non avrebbero

poi potuto incontrare il loro Arcivescovo in chiesa: una
sorta di pellegrinaggio, in cui persone anziane e
cagionevoli hanno potuto godere di momenti di
intimità col loro pastore, dato che  ciascuno, dopo la
presentazione del parroco e la foto che costituirà caro
ricordo, ha potuto rimanere solo con lui. Egli ha
visitato anche i diversi luoghi che a Vidiciatico, per
iniziativa della Fondazione Santa Clelia Barbieri,
ospitano anziani e malati: Villa Carpi, l’edificio dell’ex
asilo parrocchiale e la sede principale della Fondazione,
dove ci si cura che gli ospiti siano accolti come in una
casa e sentano di una casa
il calore, sostenuto da
strutture moderne ed
efficientissime. Altri
incontri si sono avuti
nell’antico centro del
paese, Ca’ Gherardi, poi
presso un albergo dove
erano stati riuniti alcuni
anziani, e non è mancato
un giro per la vasta
parrocchia, ad incontrare
altre realtà: a Chiesina, a
Farné, Rocca Corneta,
eccetera.
C’è poi stato l’incontro con
i bambini del catechismo e
le loro famiglie, che il

Cardinale ha paragonato alle realtà monastiche che,
all’epoca della rovina dell’impero romano, epoca così
simile alla nostra, furono culla di una nuova civiltà. Il
grande incontro è stato la domenica 6: dopo il solenne
ingresso nella chiesa arcipretale, l’Arcivescovo vi ha
celebrato l’Eucaristia cui ha fatto seguito l’assemblea,
nella quale è stata presentata dal parroco, don Giacomo
Stagni, una comunità variegata. Vidiciatico è una
parrocchia dal territorio molto esteso («una diocesi», ha
riconosciuto ridendo il Cardinale), costellato di
frazioni e di «Ca’» che prendono il nome dagli antichi
residenti, in cui la presenza della Chiesa anima
discretamente le diverse aggregazioni, secondo una
linea pastorale poi lodata dall’Arcivescovo.
Nell’assemblea parrocchiale, il Cardinale ha presentato
l’Eucaristia, la formazione e la carità come momenti

cardine della vita cristiana.
Una commossa giovane
madre ha ringraziato per
tutti, e non è mancata una
domanda che, chiedendo
se anche la Chiesa non
corra il rischio del
conformarsi al mondo, ha
offerto al Pastore
l’occasione di ricordare che
il rischio della perdita della
vera libertà è vivo per tutti.
Calda e sentita è stata
l’esortazione a stimare ed
avere cari i preziosi servizi
del catechismo e del canto
che accompagna le
celebrazioni liturgiche.

L

DI CARLO CAFFARRA *

entre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in
persona si accostò e camminava con loro». Che cosa sia
il cristianesimo, è detto narrando questo avvenimento:

Gesù in persona si accosta all’uomo per camminare con lui.
Quando, infatti, «giunse la pienezza dei tempi, Dio inviò il suo Figlio
nato da donna» (Gal. 4,4). L’accostamento, la vicinanza è accaduta
originariamente nell’Incarnazione, cioè nel momento in cui il Verbo
che era presso il Padre divenne partecipe della nostra stessa natura
umana, per cominciare ad essere anche presso l’uomo.
Accostamento, vicinanza che entra dentro alle pieghe della vita: può
«camminare con loro». «Camminava con loro»: ha vissuto con noi la
nostra stessa vicenda umana, fino alla morte che ne era il definitivo
sigillo. Ma a quali uomini concretamente Gesù in persona si accosta
per camminare con essi? Pascal scrive che gli uomini si possono
dividere in tre classi: uomini che cercano e trovano, uomini che
cercano e non trovano, uomini che né cercano né trovano. I primi
sono ragionevoli e felici, i secondi sono ragionevoli ed infelici, i terzi
non sono né ragionevoli né felici. A quale di queste tre categorie
appartengono i due discepoli di Emmaus, ai quali Gesù in persona si
accostò e coi quali si mise a camminare? Il testo evangelico ci dà la
risposta. Esso attribuisce ad uno di essi un «volto triste». Non solo;
ma essi affermano che la speranza si è estinta nei loro cuori: «noi
speravamo». La tristezza - dice colla sua solita profonda semplicità
San Tommaso - è l’attesa di un bene assente. La speranza è la
tensione verso un bene futuro ritenuto raggiungibile. È scomparsa la
speranza; è rimasta la tristezza: uomini che hanno cercato e non
hanno trovato. Ecco chi è l’uomo a cui Gesù in persona si accosta,
col quale Egli cammina: un uomo triste, senza speranza. Anche per
voi, cari giovani, l’insidia forse più grave alla vostra voglia di vivere, è
di perdere la speranza. Oppure di «accorciare» la sua misura. Ci si
accontenta di navigare a vista, di ridursi dentro la misura del
provvisorio; di negare alla propria libertà l’audacia di fare scelte
definitive. La debolezza del pensare genera sempre una debolezza
nella libertà. Ho parlato di «accorciare la speranza». Ascoltando il
discorso dei due discepoli, sembra di risentire l’unica saggezza che il
pagano aveva alla fine trovato: «spem longam reseces». Ma che cosa
ha spento la speranza nel cuore dei due discepoli di Emmaus? Il fatto
che un «profeta potente in opere e parole, davanti a Dio e a tutto il
popolo» sia stato ucciso. Cioè: la vera, unica ed incontrovertibile
obiezione alla speranza è la morte del giusto. E siamo credo al «nodo
centrale» della pagina evangelica: ciò che fa di questa pagina uno dei
vertici di tutta la Rivelazione. Essi dicono: «noi speravamo che fosse
lui a liberare Israele». «Liberare Israele»: dire il contenuto della
speranza con queste parole aveva un significato preciso. Era ridonare
ad Israele quella pienezza di vita vissuta sulla terra data da Dio ad
Abramo, perché vivesse in essa nella piena libertà del servizio divino.
In fondo, i profeti avevano nutrito questa speranza, non un’altra. E
quindi il tema della giustizia era «centrale» nella loro predicazione: la
giustizia verso Dio e dell’uomo verso ogni uomo. O in un qualche
modo il Regno di Dio e la sua giustizia doveva già cominciare ora ed
in questo mondo, o esso era mera utopia. Ma se proprio il «profeta
giusto» era ucciso? Ecco l’immane tristezza che era nel cuore dei due
discepoli. Dunque, è a questo uomo che Gesù in persona oggi si
accosta per camminare con lui. E che cosa fa Egli con questo uomo?

Con questo uomo che non lo riconosce e non lo può riconoscere
perché rassegnato ad un destino di tristezza, fa due cose. La prima:
«spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui». Egli cioè
inizia col fare luce, col fare chiarezza: col donare la Verità: « per
questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per
rendere testimonianza alla Verità» (Gv. 18, 37). Ma di quale «verità»
si tratta? Notiamo due particolari del testo evangelico. È una verità
che ci viene dalla spiegazione delle Scritture, cioè dono di una
Rivelazione; è una Verità che consiste nella manifestazione di un
disegno divino: «non bisognava che...». È la scoperta di un significato
insito dentro alla vicenda umana, inscrittovi dal Padre. Ed il
significato consiste nella morte e risurrezione di Cristo. Cioè: nella
morte e Risurrezione di Cristo è accaduto
«qualcosa», un avvenimento che è avvenuto
dentro a questo mondo e che nello stesso
tempo ha scardinato le strutture di questo
mondo, perché da esso è stato scacciato il
peccato ed il suo principe. La seconda: «prese
il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo
diede loro». Celebra la Santa Eucaristia. Il
cuore durante l’insegnamento ardeva: la
Rivelazione è sommamente corrispondente
ai desideri veri del cuore; è sommamente
ragionevole. Il bene atteso, ma fino ad allora
assente, comincia a farsi presente e quindi la
tristezza comincia a cambiarsi in gioia. Ma
gli occhi si aprono solo dentro alla
celebrazione dell’Eucaristia. Perché? Perché
solo nell’Eucaristia tu incontri la persona di
Cristo e non solo il suo insegnamento. È Lui
stesso che ti incontra. La celebrazione
liturgica trascende anche la S. Scrittura,
perché essa ti conduce all’Origine. E
riuscirono a fare ritorno a
Gerusalemme: e di lì parte la
missione cristiana. Cari
giovani, Gesù questa sera vi
ha chiamato a questo
momento di preghiera, di
riflessione, di amicizia. Ma
per farvi una domanda: «hai
mai pensato seriamente di
essere il segno vivente di
Gesù che si accosta e
cammina con gli uomini
oggi?». Il «segno vivente» è il
sacerdote; è la vergine che
ama Cristo con cuore
indiviso, e diventa madre di
ogni uomo che soffre. Gesù
ha bisogno di uomini e
donne che gli diano anche
oggi la possibilità di
«accostarsi all’uomo e
camminare con lui».

* Arcivescovo di Bologna
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Il prezzo della libertà
Dall’omelia del cardinale a Vidiciatico.

a parola di Dio ci invita a prendere coscienza del
prezzo che è costata la nostra libertà. Certamente

non ci è difficile constatare che l’essere ed il
comportarci da persone libere normalmente ha un
costo. Vi faccio due esempi. Noi oggi in Italia
godiamo di una vera libertà politica. Sappiamo che
essa è stata conquistata anche a prezzo di vite
umane. Proprio su queste nostre montagne ciò è
accaduto. Un secondo esempio. È vero o non è vero
che è più facile pensare, agire come pensano ed
agiscono tutti, anziché scegliere ciò che in coscienza
riteniamo essere giusto? È più facile portare il proprio
cervello all’ammasso del conformismo, assoggettarci alla tirannia del «così fanno tutti», che essere persone libere. Ma di
che libertà parla la parola di Dio, o più precisamente di quale «liberazione»? «Dalla vostra vuota condotta ereditata dai
vostri padri».  La storia umana si costruisce di generazione in generazione. Una generazione eredita dalla precedente
un modo di vivere, di pensare e di valutare le cose. Tutto questo viene indicato con una parola: la cultura. Ognuno di
noi vive di essa. Ebbene, la parola di Dio ci dice che questa cultura, questo modo di vivere e di pensare, è «vuoto»: è
cioè vana, e non ci fa vivere una vita buona. Proviamo solo per un momento a verificare come viviamo oggi, e ci
renderemo conto che la parola di Dio è vera. Ma la stessa parola di Dio oggi ci dà una bellissima notizia: da questo
modo di vivere Cristo ci ha liberati. Ci ha donato la vera libertà di pensiero da ogni conformismo. La parola di Dio
tuttavia ci invita oggi a riflettere sul prezzo che questa liberazione è costato: il sangue prezioso di Cristo. La libertà è
costata la morte di Cristo sulla Croce. Se costa un prezzo tanto alto, non dobbiamo perderla. Cari fedeli, stiamo
celebrando l’Eucarestia durante la Visita pastorale: il Vescovo è venuto a visitarvi. Prima di tutto per dirvi la bella
notizia che abbiamo ascoltato nella seconda lettura, per annunciarvi il Vangelo della libertà cristiana. Ma se la nostra
liberazione ci è stata donata dalla morte di Cristo, essa è anche una conquista quotidiana, anche perché il mondo in cui
viviamo ha mezzi di persuasione molto efficaci. Dove potete imparare la libertà di Cristo? Nella vostra parrocchia. E
mediante quei beni della salvezza che essa vi assicura: la celebrazione dell’Eucarestia, e la predicazione del Vangelo
seguita da una catechesi prolungata e costante. Il vostro cuore sarà veramente liberato se ascolterete fedelmente la
catechesi che il vostro pastore vi fa in nome di Cristo; se parteciperete fedelmente all’Eucarestia festiva.

L

«Non manchino mai i preti,
pastori del nostro popolo»
Dall’omelia del Cardinale nella veglia per la Giorna-
ta delle vocazioni.

ravate erranti come pecore, ma ora siete
tornati al pastore e guardiano delle vostre

anime». Le parole con cui l’apostolo Piero si rivolge
questa sera a noi traggono il loro significato da una
lunga ed antica tradizione biblica. In essa, il pastore
che vigila sul suo gregge, che lo conduce al pascolo,
che ne ha cura perché nessuna pecora si disperda
divenendo preda di ladri o di lupi, è l’immagine
perfetta di chi governa un popolo. Per converso,
quando la parola di Dio, i profeti soprattutto,
criticano implacabili un modo di governare ingiusto
e prepotente, parlano di un gregge che lasciato a se
stesso, si disperse. L’apostolo Pietro si inserisce in
questa tradizione biblica, e alla luce della fede
comprende la vicenda umana come la vicenda di
un gregge errante che ritrova finalmente il suo
pastore ed il suo guardiano: Gesù che «portò i nostri
peccati sul suo corpo sul legno della croce». Ed a
causa delle sue piaghe l’uomo ritorna. Dove? a chi?
Al pastore che lo guida e lo nutre: dentro al «gregge
di Gesù», cioè nella sua comunità, nella sua Chiesa.
L’apostolo Pietro, dunque, vede nella passione
redentiva del Signore la svolta, il tornante decisivo
della condizione umana: da una condizione di
vagabondaggio ad una condizione di comunione
con chi può guidarci. Forse il vagabondaggio è la
cifra adeguata anche della nostra attuale
condizione. Nella sua passione Gesù ci ha riaperto
la porta della nostra vera dimora, dando una
consistenza indistruttibile alla nostra dispersione
dentro il tempo. Cari fedeli, questa sera alcuni
giovani siglano un patto colla nostra Chiesa. Essi le
manifestano pubblicamente un segreto finora
rimasto nascosto nella loro coscienza: la
convinzione di essere stati chiamati da Cristo al
sacerdozio. E la Chiesa, da parte sua, si impegna
pubblicamente con ciascuno di essi ad aiutarli

autorevolmente a verificare la
fondatezza di questa convinzione, e
quindi a camminare verso il
sacerdozio. La luce che emana dalla
parola di Dio dettaci attraverso
l’apostolo Pietro, illumina in
profondità il mistero del sacerdozio
cristiano. Esso è il sacramento vivente
del «pastore e guardiano delle nostre
anime». Il sacramento dell’Ordine
rende presente mediante la persona
ordinata l’unico sacerdozio di Cristo.
Quel sacerdozio che la parola di Dio
questa sera ci ha spiegato
coll’immagine del pastore. Mentre
affidiamo al Signore la persona dei
neo-candidati al sacerdozio,
preghiamo perché Egli non faccia mai
mancare alle nostre comunità il segno
vivente della sua presenza.
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«Gesù», ha detto il cardinale
agli «over 18», «ha bisogno 
di uomini e donne che gli
diano anche oggi la possibilità 
di accostarsi all’uomo 
e camminare con lui»

Segni
viventi

visita pastorale.Il cardinale a Vidiciatico

Caravaggio: «La cena di Emmaus»

L’incontro «over 18»

Nelle foto, la visita del cardinale a Vidiciatico

el sito www.bologna.chiesacattolica.it si
trovano i testi integrali dell’Arcivescovo:

l’omelia nella Messa durante la visita pastorale
a Vidiciatico, quella nella veglia vocazionale
con i giovani «over 18», quella nella veglia in
Cattedrale per la Giornata mondiale delle vo-
cazioni.

N

OGGI
Alle 17.30 in Cattedrale Messa per la Giornata
mondiale delle vocazioni.

MERCOLEDÌ 16 
Alle 18 nella Sala di rappresentanza della
Fondazione Carisbo partecipa alla
presentazione del libro su monsignor Emilio
Faggioli.

GIOVEDÌ 17
Alle 20.30 nella parrocchia di Croce del Biacco  

celebra la Messa e istituisce Accolito il
parrocchiano Fortunato Romeo.

VENERDÌ 18
Alle 19 in Cattedrale Messa per il trigesimo
della scomparsa di Chiara Lubich. Alle 21 al
teatro Italia di S. Pietro in Casale conferenza su
«La famiglia naturale forma ed educa la
persona» 

SABATO 19 E DOMENICA 20 
Visita pastorale a Capugnano e Castelluccio



Si ritrovano «Samuel e Myriam» - Oggi «IncontriamoCsi»
Centro Dore, campi estivi - Unione campanari, l’assemblea

diocesi
LUTTO. È scomparsa sabato 5 aprile, all’età
di 65 anni Maria Marlat, della Compagnia
di Sant’Orsola (Figlie di Santa Angela
Merici). Dal 2005 era assidua e preziosa
collaboratrice dell’Ufficio diocesano per
l’insegnamento della Religione cattolica
nelle scuole. In quell’anno infatti era
andata in pensione, dopo essere stata a
lungo insegnante di scuola primaria alla
scuola cattolica «Andrea Bastelli» e poi, dal
1993, insegnante di Religione in diverse
scuole primarie statali.
«SAMUEL E MYRIAM». Domenica 20 in
Seminario dalle 9.30 alle 15.30 incontro
vocazionale del gruppo «Samuel e
Myriam» per ragazzi e ragazze dalla V
elementare alla III superiore. Tema
generale: «Corro… per la via del tuo
amore»; tema del giorno «Santa Clelia
Barbieri. Amore attinto alla sorgente».
PICCOLA FAMIGLIA ANNUNZIATA. Per «Il
portico di Salomone», incontri sulla Bibbia
organizzati dalla Piccola Famiglia
dell’Annunziata sabato 19 alle 19.30 nella
chiesa di Oliveto incontro su «Il Dio di
Israele: il suo nome e il suo volto»
condotto da don Giovanni Paolo Tasini.
FAMIGLIE SAN LUCA. Domenica 20 presso il
Santuario della Madonna di San Luca
dopo la Messa delle 17.30 incontro per
famiglie con figli di meno di 10 anni sul
tema «Nella Chiesa pasquale il modello di
ogni educazione», guidato da monsignor
Arturo Testi. Ci si potrà fermare a cena
condividendo ciò che ognuno avrà
portato.
SPAZIO TAU. Nell’ambito di «Spazio Tau»,
appuntamenti per giovani organizzati dai
Frati minori francescani del convento
dell’Osservanza venerdì 18 alle 21.15 nella
chiesa di Santa Croce (via D’Azeglio 86)
incontro guidato da un frate: lettura
multimediale de «Il frutteto» di Benjamin
Tammuz.

parrocchie
BEVERARA. Nella parrocchia di S.
Bartolomeo della Beverara sabato 19 e
domenica 20 nel portico dei locali
parrocchiali sarà aperto il mercatino
dell’usato coi seguenti orari: sabato dalle
15,30 alle 19,30, domenica dalle 9,30 alle
12,30 e dalle  15,30 alle  19,30. I proventi
saranno destinati alle opere parrocchiali.
LUTTO. È scomparsa giovedì scorso a 92
anni Bice Tornimbeni, vedova di Carlo
Salizzoni, già stretto collaboratore degli
arcivescovi Nasalli Rocca, Lercaro, Poma e
presidente diocesano e regionale
dell’Azione cattolica. La signora Bice era la

mamma di Anna
Maria, Giovanni,
Lucia e Paolo
Salizzoni e
suocera del
professor Adriano
Guarnieri. I
funerali,
presieduti dal
vescovo ausiliare
monsignor
Ernesto Vecchi,

avranno luogo domani alle 12.30 nella
chiesa parrocchiale di Santa Maria della
Misericordia (Piazza di Porta Castiglione
4). Ai familiari della signora Bice le più
sentite condoglianze di Bologna Sette.

sport
INCONTRIAMOCSI. Oggi dalle 10 il
PalaSavena di San Lazzaro ospiterà circa
600 bambini e ragazzi di 12 società di
ginnastica e scuole del Centro sportivo
italiano e di altri enti di Promozione
per la 17ª edizione di
«IncontriamoCsi», manifestazione di
ginnastica artistica, ritmica, aerobica e
danza. L’ingresso è gratuito ma
all’interno si troveranno postazioni
dell’Ageop per sostenere le iniziative
dell’associazione. Inoltre l’iniziativa
vuole sostenere e far conoscere il
progetto «Acqua per Milala».

associazioni e gruppi
CENTRO DORE. Nell’estate 2008 il Centro G.
P. Dore organizza due campi per famiglie
sul tema: «Celebrare in famiglia il tempo
di Dio: i riti del quotidiano». I campi si
svolgeranno a Casa Punta Anna, a Pian di
Falzarego nel cuore delle Dolomiti dall’1
al 12 e dal 12 al 23 agosto. Per
informazioni e iscrizioni telefonare allo
051239702, scrivere a
segreteria@centrogpdore.it o consultare la
sezione «attività» del sito
www.centrogpdore.it
ACLI REGIONALI. Walter Raspa, attuale vice
presidente delle Acli di Ravenna, è il nuovo
presidente delle Acli Emilia-Romagna. La
nomina è avvenuta al termine dei lavori
del primo consiglio regionale.
L’associazione cattolica conta 30 mila
iscritti in Emilia-Romagna sparsi fra 300
circoli e nove sedi provinciali.
APOSTOLATO DELLA PREGHIERA. Martedì 15
alle 16 incontro formativo dell’Apostolato
della preghiera nella sede di via S. Stefano
63. Si raccolgono le iscrizioni per il
pellegrinaggio di martedì 27 maggio al
Santuario del sacro Cuore di Martorano e
alla Madonna del Monte di Cesena.
VAI. Il Volontariato assistenza infermi zona
S. Orsola-Malpighi, Bellaria, Villa Laura, S.
Anna, Bentivoglio, S. Giovanni in Persiceto
comunica che l’appuntamento mensile si
terrà martedì 22 aprile nella parrocchia di
Osteria Grande (via Emilia 6479): alle 20
Messa per i malati, seguita da incontro con
la comunità.
UNIONE CAMPANARI. Domenica 20 alle 15
nella parrocchia di San Giovanni Battista
di Castenaso (via Tosarelli 71) si terrà
l’assemblea generale dell’Unione
campanari bolognesi. Verranno lette e
sottoposte ad approvazione la Relazione
morale e la Relazione finanziaria e si
procederà all’elezione del nuovo Consiglio
per il biennio 2008-2009.
CURSILLOS DI CRISTIANITÀ. Giovedì 17 alle
19 allo Studentato delle Missioni (via
Sante Vincenzi 45) partenza del 153°
cursillo uomini. Il rientro avverrà
domenica 20 alle 19,30 presso la
parrocchia di San Gioacchino (via don L.
Sturzo 42).

cultura
DON GIUSSANI. Nell’ambito della rassegna
«Aperilibri» promossa dal Centro
Manfredini venerdì 18 alle 21 al Caffè
della Corte in Corte Isolani a Bologna
verrà presentato il libro «Le mie letture» di
Luigi Giussani. Il volume mostra come
don Giussani leggeva alcuni grandi autori
della nostra letteratura, offrendo un
metodo per ricercare il volto umano nelle
opere dell’arte e della cultura. Fra i grandi
autori incontrati accanto a Leopardi,
Montale, Claudel, Péguy anche autori del
cinema come
Dreyer. Interviene
Davide Rondoni. Al
termine, rinfresco
gratuito.
CIF. Il Centro
italiano femminile
comunale e
provinciale
all’interno del ciclo
di iniziative
«Medioevo al
femminile. Donne
tra fede e potere»
invita a due
conferenze:
domani
«Ildegarde di
Bingen» a cura
della
professoressa
Gaetana Miglioli;
«La Cattedrale»
lunedì 21 aprile,
sempre alle 16
nella sede Cif in
via del Monte 5.
Per i prossimi
appuntamenti
consultare il sito:

www.comune.bologna.it/iperbole/cif-bo
IL MONACHESIMO. Per il ciclo «Il
monachesimo fra Oriente ed Occidente»
giovedì 17 alle 21 nella Biblioteca
comunale «P. Guidotti» di Vergato il
professor Renzo Zagnoni tratterà il tema
«Benedetto e il monachesimo in
Occidente».

società
ERRATA CORRIGE. Per un errore redazionale,
nel numero della scorsa settimana è stato
scritto che le firme per la petizione «Un
fisco a misura di famiglia» fin ad allora
pervenute al Centro Dore erano 500mila
da tutta la regione. Si trattava di  una
chiara esagerazione: le firme erano in

le sale
della
comunità

A cura dell’Acec-Emilia Romagna

ANTONIANO
v. Guinizelli 3 Alvin superstar
051.3940212 Ore 16 - 17.45

Caos calmo
Ore 20.30 - 22.30

BELLINZONA
v. Bellinzona 6 Chiuso 
051.6446940

CASTIGLIONE
p.ta Castiglione 3 Chiuso 
051.333533

CHAPLIN
P.ta Saragozza 5 Riprendimi
051.585253 Ore 16.30 - 18.30 - 20.30

22.30

GALLIERA
v. Matteotti 25 Persepolis
051.4151762 Ore 16.30 - 18.30 - 20.30

22.30

ORIONE
v. Cimabue 14 Il petroliere

051.382403 Ore 15.15 - 18 - 20.45
051.435119 

PERLA
v. S. Donato 38 Sogni e delitti 
051.242212 Ore 15.30 - 18 - 21

TIVOLI
v. Massarenti 418 Into the Wild
051.532417 Ore 15.30 - 18.15 - 21

CASTEL D’ARGILE (Don Bosco)
v. Marconi 5 Spiderwick
051.976490 Ore 18 - 20.30

CASTEL S. PIETRO (Jolly)
v. Matteotti 99 Non pensarci
051.944976 Ore 18.30 - 21

CREVALCORE (Verdi)
p.ta Bologna 13 Juno
051.981950 Ore 15.45 - 17.30 - 19.15

21

LOIANO (Vittoria)
v. Roma 35 Colpo d’occhio
051.6544091 Ore 21.15 

S. GIOVANNI IN PERSICETO (Fanin)
p.zza Garibaldi 3/c Next
051.821388 Ore 15 - 17 - 19 - 21

S. PIETRO IN CASALE (Italia)
p. Giovanni XXIII Tutta la vita davanti
051.818100 Ore 16.30 - 18.45 - 21

VERGATO (Nuovo)
v. Garibaldi Non è un paese
051.6740092 per vecchi

Ore 21

realtà oltre 50mila, delle quali oltre 5mila
nella sola provincia di Bologna. Ce ne
scusiamo con gli interessati e con i lettori.
UPPI. Sabato 19 alle 11 a Rastignano il
vescovo ausiliare monsignor Ernesto
Vecchi inaugurerà una nuova sede
dell’Uppi (Unione piccoli proprietari
immobiliari), in via Mattei 9.
COOPERATIVA CIM. Nell’ambito dei
festeggiamenti per il ventennale, domenica
20 a partire dalle 16.30 presso la sede della
cooperativa Cim (via don Giulio Salmi 9,
Villa Pallavicini) si terrà la Giornata
campestre «Camminiamo per le vie che
portano alla Cim»: percorso di 6,5 km,
iscrizione gratuita.
AMARCORD S. PIETRO IN CASALE.
L’associazione Ama Amarcord onlus di S.
Pietro in Casale organizza mercoledì 16
alle 20.30 nell’Oratorio della Visitazione
(accanto alla chiesa parrocchiale) un
incontro su «La percezione della sicurezza
negli anziani e nelle loro famiglie: una
prospettiva di prevenzione»; relatori:
rappresentanti dei Carabinieri e della
Polizia Municipale. Interverranno il
sindaco Alessandro Valenti e il parroco
don Remigio Ricci.
BABY SITTER. Il Centro italiano femminile
comunica che sono ancora aperte le
iscrizioni al corso per baby sitter che avrà
inizio martedì 15. Per informazioni e
iscrizioni rivolgersi alla segreteria, via del
Monte 5, tel. e fax 051233103, e-mail: cif-
bo@iperbole.bologna.it , aperta martedì,
mercoledì e venerdì dalle8,30 alle 12,30.
FNP-CISL. Edelweis, associazione promossa
dalla Fnp (Federazione nazionale
pensionati) della Cisl di Bologna attiva un
servizio di ascolto telefonico per anziani.
Da domani al numero 051256649 un
operatore risponderà ai quesiti dei
pensionati il martedì e giovedì dalle 15

alle 17. Una segreteria
telefonica, per registrare la
propria domanda, sarà attiva
24 ore su 24.

musica
«LE VOCI DEL RENO». Per il ciclo
«Le voci del Reno» sabato 19
alle 21 nella chiesa della Beata
Vergine Immacolata (via P.
della Francesca) si esibiranno il
coro della Beata Vergine
Immacolata e il coro «Accanto
al Sasso».
«MUSICA IN BASILICA». Per la
rassegna «Musica in Basilica»
domani alle 21 nella Biblioteca
Storica della Basilica di San
Francesco (Piazza Malpighi 9)
il «Wolfgang String Quintett»
(Laura Marzadori e Tiziano
Baviera violini, Sara Marzadori
e Francesca Piccioni viole,
Augusto Gasbarri violoncello)
eseguirà quintetti di Mozart e
Brahms. Ingresso a offerta
libera pro missione francescana
in Indonesia.

San Lazzaro. Il vescovo
ausiliare apre gli esercizi

ella parrocchia di San Lazzaro
di Savena oggi nel corso della
Messa delle 10 il vescovo

ausiliare monsignor Ernesto Vecchi
conferirà il ministero dell’Accolitato al
parrocchiano Giovanni Battista Barillà
e nello stesso tempo darà inizio agli
Esercizi spirituali per tutta la
parrocchia. Fino a domenica 20 aprile
i padri e le suore domenicani,
secondo una tradizione ormai
consolidata da anni,

accompagneranno e guideranno quanti lo desiderano nelle meditazioni
e nella preghiera, visiteranno gli ammalati e saranno sempre disponibili
per le confessioni. Gli esercizi spirituali sono una grande opportunità
riservata non a pochi «eletti», ma a tutti: bambini, giovani, adulti e
anziani. Per una settimana la  chiesa diventerà come una «palestra» per la
vita spirituale, per «allenarsi» a scendere più in profondità, a fare il punto
della propria vita interiore e della propria fede. Ogni giorno, per adulti e
giovani Messa alle 6,30 e meditazione alle 21; per anziani e casalinghe
Messa alle 9,30 e meditazione alle 15; per i ragazzi delle elementari e
superioni vari momenti di incontro nella giornata, sia in chiesa che
all’Oratorio di San Marco.
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Psiche e corpo
uovo appuntamento con il seminario
gratuito di psicologia promosso

dall’associazione Therapon, giunto al suo
quarto anno. Ogni mercoledì alle 21 al Teatro
Tenda nel Parco della Montagnola,
appuntamento con il ciclo «La psicologia
prende corpo»: il 16 «L’emozione prende
corpo» con Gabriele Raimondi. Info: tel
051.4228708 o www.therapon.it

N
Il cibo nei secoli

Sant’Isaia festeggia
il martire Espedito

ZeroCento

ercoledì 16 alle 21 al Centro Due
Madonne (via Carli 56-58),

appuntamento con il Comitato Due Madonne
e «Astinenza o gola: cibi permessi e cibi
proibiti. La storia del cibo attraverso le
considerazioni di medici ed ecclesiastici»,
conferenza di Raffaele Riccio. Info: tel.
0514072950 (mar-ven 15-18) o
www.zerocento.bo.it

M

Vacanze con «La gabbianella»
l gruppo «La gabbianella», formato
da laici, impegnati a camminare

insieme per avere il coraggio di amare
sulle orme di Cristo, propone a tutti
coloro (singoli, famiglie, laici,
consacrati) che desiderano
approfondire il senso della propria
vita una settimana di «ferie
intelligenti» da sabato 28 giugno (sera)
a sabato 5 luglio (mattina) alla Casa
San Domenico Savio ad Auronzo di
Cadore. Il tema, «Come trovare motivi
di speranza nella società di oggi?» sarà
trattato dai coniugi Mario e Giulia
Chiaro, giornalista e docente di
religione.  Info: suor Armida
Palmisano, tel.  338.8889126 (e-mail
palmisano.carlotta@libero.it).
Iscrizioni  fino ad esaurimento posti,
entro il 10 giugno.

I

Religioni e sètte, 
il convegno in Seminario

i terrà nella sede della Facoltà teologica
dell’Emilia Romagna, in Seminario,

mercoledì 16 a partire dalle 16 il convegno
«Religioni, filosofie, sette: luoghi comuni e
sfide in ambito cristiano», promosso da
Conferenza episcopale regionale, Fter,
Istituto Veritatis Splendor, Gris (Gruppo di
ricerca e informazione socio-religiosa),
associazione Comunità Papa Giovanni XXIII e
Fondazione «Dignitatis humanae».
Interverranno come relatori: don Erio
Castellucci, preside della Fter, su «L’annuncio
di Cristo nel contesto interreligioso. Una
prospettiva teologica»; monsignor Gianni
Ambrosio, vescovo di Piacenza-Bobbio, su
«Sètte e nuovi movimenti religiosi: aspetti
antropologici e sociologici»; monsignor Luigi
Negri, vescovo di San Marino-Montefeltro e
delegato della Ceer per l’Ecumenismo e il
dialogo, su «Religioni, filosofie, sètte: sfide
culturali e pastorali». Seguiranno gli
interventi di rappresentati o delegati delle
diverse diocesi della regione.

S

San Domenico

bo7@bologna.chiesacattolica.it

Un momento degli esercizi

Percorsi sul male
iunge al terzo incontro il
seminar «Percorsi filosofici sul

male» promosso dal Centro San
Domenico e curato dal domenicano
fra Marco Salvioli: venerdì 18 alle
18 nella Cappella Ghisilardi (piazza
San Domenico 12) lo stesso fra
Salvioli tratterà di Dostoevskij. «Il
problema del male - spiega fra
Marco - costituisce una sfida sia per
la filosofia che per la teologia: tanto
che a volte, nel tentativo di
affrontarlo e risolverlo la filosofia
ha cercato di superare i confini
della ragione, dando luogo a
risposte insoddisfacenti. Il nostro
tentativo è allora di compiere un
breve percorso all’interno delle
soluzioni offerte, per evidenziarne i
caratteri, l’adeguatezza o
l’inadeguatezza, le analogie e le
differenze». «Abbiamo cominciato
con Platone - prosegue - che si può
considerare il fondatore della

filosofia occidentale per la
sistematicità del suo pensiero, e
abbiamo proseguito con
Sant’Agostino, che riprende Platone
e i neoplatonici, ma li supera dando
per primo una visione organica del
tema dal punto di vista cristiano.
Nel prossimo incontro tratteremo
della visione letteraria delineata da
Dostoevskij, in particolare ne "I
fratelli Karamazov": visione che
affronta il tema del male
(soprattutto del dolore innocente)
come sfida alla stessa fede e lo
rapporta alla redenzione». «Infine -
conclude fra Salvioli - approderemo,
venerdì 23, a Edith Stein (Santa
Benedetta Teresa della Croce) che
visse lei stessa l’esperienza del male
nel campo di Auschwitz dove morì,
ma prima ancora lo "pensò",
guardando alla croce come
momento nel quale la sofferenza si
apre, nella persona stessa di Gesù,
alla visione beatifica».  (C.U.)

G

«Confessioni di un pediatra»
per Casa Santa Chiara

aranno devoluti alla «Casa dei ragazzi»
del Centro educativo-riabilitativo «Il

chicco» di Casa Santa Chiara, i proventi del
libro di Paolo Montanari «Ho studiato da
dottore. Confessioni di un pediatra»
(Edizioni Pendragon, pagine 144, euro 12).
Attraverso storie vere, l’autore parla della
sua professione al servizio dei bambini, con
la vena di ironia che caratterizza il suo
modo di lavorare. «Sono convinto che
l’ironia sia un’ottima arma terapeutica -
racconta - Spesso infatti incontro genitori
che hanno una percezione ansiogena dei
problemi dei propri figli. Questo è
comprensibile, ma spesso sproporzionato e
comunque assai poco utile. Così, senza
nulla togliere alla scienza medica, cerco di
non fare mai mancare il piacere di una
sana risata». Il volume scorre veloce tra un
episodio e l’altro, nel mondo curioso di
Montanari, tra bambini pestiferi, madri
«wonderwoman» e collaboratori scientifici
«insidiosi come la zanzara tigre». «Non ho
pretese letterarie - aggiunge l’autore - Ho
scritto solo con grande sincerità e con tutto
il cuore». E sulla destinazione dei proventi
precisa che «è un legame affettivo che mi
lega a Casa Santa Chiara. La struttura infatti
ha ospitato una mia amatissima paziente,
purtroppo già volata in cielo. Ho così avuto
modo di apprezzare tutto il lavoro che gli
operatori hanno saputo fare per lei». (M.C.)

S

ella parrocchia di Sant’Isaia si celebra
sabato 19 la festa di Sant’Espedito
martire. In preparazione, si terrà un

Triduo di preghiera mercoledì 16, giovedì 17 e
venerdì 18 con alle 18 Rosario e preghiera al
Santo, alle 18.30 Messa con omelia. Il giorno
della festa Messa alle 7.30, alle 17.30 Rosario e
supplica al Santo, alle 18 Messa prefestiva. «La
parrocchia di Sant’Isaia - spiega il parroco don
Nicola Ruisi - da oltre cento anni ha il
privilegio di essere l’unica della diocesi a poter
celebrare la festa di Sant’Espedito martire. La
prima celebrazione infatti si ebbe il 19 aprile
1903, con il parroco don Francesco Comastri,
che  tenne anche un solenne panegirico». «Ma
chi è dunque Sant’Espedito? - si domanda il
parroco - Gli antichi martirologi riportano che
il 19 aprile a Mitilene d’Armenia (odierna
Malatya in Turchia) venne martirizzato un
gruppo di cristiani, tra i quali il nostro Santo;
ma nulla si sa riguardo al periodo. L’arte
cristiana, ispirandosi al suo nome ("expeditus"
significa "pronto alla battaglia") lo ha
raffigurato come soldato
romano, con in mano una
croce su cui è scritto
"hodie" ("oggi"), mentre
calpesta il corvo che ripete
"cras" ("domani"):
quest’ultimo rappresenta il
demonio che invita a
rimandare a domani il
pentimento e la
preparazione alla "battaglia
del cristiano" contro le
tentazioni, mentre il Santo
ci invita con sollecitudine a
vivere cristianamente.
Sempre il suo nome ispirò la pietà popolare
ad invocarlo per accelerare il disbrigo degli
affari o delle situazioni irrisolte, perciò
Sant’Espedito è divenuto il Santo dell’ultima
ora, delle cause disperate e il patrono dei
commercianti, dei naviganti, degli esaminandi
e dei processi. La devozione, rimasta
circoscritta per secoli alla Sicilia e ad alcuni
paesi germanici, ha avuto una grande
diffusione nel XIX secolo in tutta Italia; a
Bologna si deve a don Comastri se si radicò in
in tutta la città. Egli il 12 maggio 1902 collocò
in una cappella appositamente predisposta
una statua in cartapesta del Santo e fondò la
Pia unione dei devoti di Sant’Espedito, che per
decenni ha contribuito a mantenerne vivo il
culto, a far celebrare ogni giovedì una Messa in
suo onore e a festeggiarlo in modo solenne il
19 aprile». «Attualmente - conclude don Ruisi -
la statua del Santo si trova nella prima
cappella a destra; quotidianamente viene
visitata da decine di fedeli, ultimamente anche
molti sudamericani, e ci vengono segnalate
molte grazie ottenute per la sua intercessione».

N

Sant’Espedito
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Isola Montagnola



DI MICHELA CONFICCONI

on abbiamo mai "sventolato" i nostri numeri, ma dispiace che non
sia capita fino in fondo la portata sociale di questo evento che ogni
anno coinvolge 16 mila bambini e 4 mila adolescenti su tutto il

territorio della diocesi». È anche per questo, spiega Mauro Bignami,
presidente di Agio, che in occasione del 20° compleanno Estate Ragazzi (la
cui prima edizione risale
al 1989) Agio e il
Servizio diocesano per la
Pastorale giovanile
hanno presentato alla
città un bilancio, dati
alla mano, del percorso
fatto in questi anni. Da
quando si iniziò, con
una decina di parrocchie,
agli attuali 150 centri,
per un  totale di 20mila
famiglie coinvolte ogni
anno. Numeri che
parlano di un impegno
costante e crescente in
uno dei settori più
cruciali per la nostra
epoca: l’educazione. È
questo infatti l’elemento
più caratteristico
dell’esperienza. «Non
basta "catturare" i
giovani - afferma il
vescovo ausiliare
monsignor Ernesto
Vecchi - occorre educarli,

N«
ovvero guidarli all’uso dell’intelligenza, ad una gestione sapiente della
propria libertà e ad una piena capacità di amare, che è condivisione e
donazione anche nelle difficoltà, non tutto quello che la realtà virtuale della
tv vuole invece veicolare». Un impegno, prosegue, che si inserisce in una
tradizione secolare della Chiesa, e che si è sviluppato in varie forme a
seconda delle esigenze del tempo: dai campi sportivi agli oratori. Don
Massimo D’Abrosca, incaricato diocesano di Pastorale giovanile evidenzia

l’ampiezza del «target» di
Estate Ragazzi: «la cura
formativa si inserisce in un
contesto di gioco e vivacità
adatto all’età dei più piccoli.
Raggiunge tuttavia anche gli
adolescenti, impegnati come
animatori, cui viene chiesta
una gratuità e proposto un
percorso di oltre due mesi di
preparazione. Anche loro,
così, si trovano educati». Un
proposta, insomma,
particolarmente interessante,
specie nel periodo estivo, che
vedrebbe diversamente i
ragazzi abbandonati a loro
stessi. Ed è per questo che le
novità 2008 vanno nella
direzione di ampliare il
periodo di Estate Ragazzi
oltre le 2-3 settimane di
media cui le parrocchie
possono far fronte. Una via
innovativa che è stata resa
possibile dal contributo di
alcune aziende private.

Tutte le novità dell’edizione 2008
olte le novità 2008 di Estate Ragazzi. A presentarle sono stati
gli stessi responsabili dell’attività nel corso della conferenza

stampa che si è tenuta la scorsa settimana. La principale riguarda i
centri «Zop» (che sta per «zona pastorale»): una rete fra singole
parrocchie per prolungare le settimane di apertura di Estate Ragazzi;
possibilità aperta dal contributo di una dozzina di aziende che
costituiranno un fondo per stabilizzare alcune figure, tra cui quella
del coordinatore dell’attività. Nasceranno due centri «Zop»: uno che
farà capo alle parrocchie di Rastignano e Pianoro, e uno alla zona
della Bolognina (quartiere Navile). Saranno poi consolidate le
esperienze di apertura per tutti i mesi estivi nei quattro punti già
attivi negli scorsi anni: la Montagnola, il Centro polifunzionale Due
Madonne (via Carli 56-58), Villa Pallavicini e la Fortitudo-Opera dei
ricreatori (via S. Felice 103). Due formule ancora tutte da
sperimentare che partiranno anch’esse nell’estate 2008 sono quella
di un centro in lingua inglese all’Istituto Sant’Alberto Magno, e di un
campo in mezzo alla natura, con tanto di pernottamento,
all’Agriturismo Manuela. Per consentire la partecipazione alle
attività anche a coloro che non hanno i mezzi per sostenere le quote
che vengono richieste, vengono inoltre proposti alcuni eventi sportivi
cittadini: al «Mundialito sul crescentone», svoltosi ieri, seguiranno le
«Miniolimpiadi» del 9-10 maggio a Villa Pallavicini, e la «MiniRun» il
6 settembre ai Giardini Margherita. Novità anche per l’ambito della
sussidiazione. Accanto al tradizionale volume base, che quest’anno
ha per titolo «Sulla strada dei colori. Nel meraviglioso mondo di Oz»,
sarà distribuito il manuale «Una testa, un gioco», dedicato ai giochi
di cooperazione, e il «Quaderno di Oz», diario che accompagnerà
quotidianamente, da ora e fino all’inizio delle attività, il cammino
umano e spirituale degli animatori. Ulteriori informazioni:
www.estateragazzi.net (M.C.)

M

Per l’iniziativa educativa della Pastorale
giovanile e di Agio un bilancio lusinghiero:
coinvolti ogni anno 16mila bambini, 20mila
famiglie e 4mila adolescenti

Venti candeline per Estate Ragazzi
Due moneti del Mundialito

Centro Due Madonne.«Centobotteghe» al traguardo
i sta concludendo con bilancio assolutamente positivo il progetto «100 botteghe»
promosso dalla Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna in collaborazione
con AGio. Si tratta di un divertente ciclo di laboratori di creatività nei quali i

bambini hanno imparato direttamente dalle mani e dalla voce
degli anziani come lavorano giardinieri, burattinai, falegnami e
sarte. «Lo scopo principale è quello di riprendere quanto una
volta avveniva in famiglia: l’incontro tra generazioni diverse»
spiega Angelo Varni, delegato per le Attività culturali della
Fondazione del Monte. Non il semplice insegnare come si fa un
tortellino o un burattino, ma un vero e proprio scambio
intergenerazionale. «I nostri "vecchietti" – continua Mario
Bignami, presidente AGIO-  trasmettono conoscenze su saperi
tradizionali, non ancora scomparse del tutto ma cambiate
radicalmente nel corso degli anni». I laboratori si svolgono nello
spazio "Il Cortile dei Bimbi” del Centro polifunzionale Due
Madonne: l’ ultimo sarà il 30 maggio, ma il progetto viene
proposto anche direttamente alle scuole. Quasi 2000 i bambini
coinvolti, e questo grazie soprattutto a 15 protagonisti della terza

S età. Per ora una decina le attività artigianali recuperate, da "Crearte" e "Filidirame" a
"Maniinpasta" e "Burattolandolo", ma il loro numero è destinato a crescere con
l’adesione di nuovi maestri di bottega.  Ed è proprio questo che si augurano i

promotori dell’ iniziativa: che sempre più anziani, qualsiasi
mestiere artigianale abbiano fatto o continuino a fare, vogliano
dare il proprio contributo personale a questa  nuova attività.
Simone Corradini, responsabile del progetto zero100, ci tiene a
comunicare che «i maestri di bottega non vengono abbandonati
in balia di  classi di vivacissimi bambini vocianti privi di
sostegno, ma anzi sono continuamente assistiti da educatrici ed
educatori professionisti che li aiutano ad avvicinarsi alla nuova
generazione». «E la cosa più bella », testimonia nonno Carlo «è
che io mi sono divertito moltissimo con questi bambini. Di
mestiere facevo l’ informatore medico, ma ho sempre amato
lavorare con il legno. I bambini hanno reagito benissimo  e
credo che si siano divertiti anche loro». Come dire che le mani
servono a qualcos’altro oltre che a pigiare i tasti del computer.

Caterina Dall’Olio

Il Mundialito

Si è svolto ieri
sul crescentone
di Piazza
Maggiore il
«Mundialito» di
calcio
organizzato da
Agio, Consulta
diocesana per lo
sport e Bologna
Fc 1909. Il
ricavato
finanzierà borse
di studio
sportive per
Estate ragazzi.
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